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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

A
d Acqui, dalla fine de-
gli Anni 90, c’è un’oa-
si dedicata ai mici ri-
masti senza casa che 

si chiama «Al sulì», locuzione 
dialettale  che  i  volontari  
dell’Enpa cittadina hanno scel-
to per indicare un luogo soleg-
giato,  caldo  e  accogliente,  
com’è divenuto il casale di lo-
calità Bossalesio, nella campa-
gna in direzione Moirano, che 
fa da sede per il gattile.

Paolina, Astro, Camilla, Bat-
micio e Pierpaolo Tur Tur tra-
scorrono lì le loro giornate, tra 
salti, fusa e sonnellini. Sessan-
ta felini accuditi ogni giorno 
da 14 appassionati volontari. 
«Questa casa di campagna, nel 
verde, l’ha comprata la nostra 
fondatrice, Maria Paola Detto-
ri Piola, proprio per ospitare i 
gatti che da anni sono al cen-
tro della nostra attività» spie-
ga Piero Rapetti, che all’inizio 
del 2024 ha raccolto le redini 
dell’associazione e il ruolo di 
presidente  dalla  mani  della  
sua anima storica.

È stata Dettori Piola l’origi-
ne di tutto, la prima a smuove-
re Acqui alla tutela degli ani-
mali, abbandonati e non, quan-
do ancora in Italia non c’erano 
leggi che ne decretassero i di-
ritti. Un’attività che nel 1982 
l’ha portata a costituire anche 
ad Acqui una sezione dell’En-
pa, Ente nazionale protezione 
animali, e a mettere le basi di 
quello che, poi, sarebbe poi di-
ventato canile comunale. «Un 
tempo – afferma ancora Rapet-
ti – i cani abbandonati, se non 
reclamati, venivano abbattuti 
per eutanasia dopo pochi gior-
ni. Dettori Piola ricavò invece 
un’area protetta dove ospitarli 
e tenerli al sicuro nella zona 

della caserma Cesare Battisti. 
Da lì, l’attività proseguì acco-
gliendo gli animali in difficol-
tà, compresi molti gatti che ve-
nivano radunati  in  una pro-
prietà dell’allora presidente in 
regione Santa Caterina: quel-
lo fu il primo nucleo del gattile 
che sarebbe venuto dopo. A En-
pa, nel frattempo, fu affidata 
la gestione del nuovo canile 
ma le strade si separarono per 
scelta dell’amministrazione di 
quel periodo nel 1994».

E  da  allora,  pur  restando  
una collaborazione, sono i gat-
ti il centro dell’attenzione del-
la volontari, che si sostengono 
con donazioni e iscrizioni, oc-
cupandosi non solo del  cibo 
per gli animali ma anche di cu-
re veterinarie, microchip e, so-
prattutto, delle fondamentali 
sterilizzazioni  (60  solo  nel  

2023). «Al Sulì» ha così visto 
adeguare spazi e sorgere strut-
ture idonee ad accogliere i mi-
ci in difficoltà, recuperati ad 
Acqui e circondario.

Gli ospiti? Gatti che qualcu-
no non può più tenere a casa, 
cuccioli trovati per caso, randa-
gi feriti e felini di anziani dece-
duti o trasferiti in una casa di ri-
poso. «Scenario che si verifica 
purtroppo sempre più spesso – 
racconta Rapetti -. Tra gli ulti-
mi esempi c’è quello di un si-
gnore defunto a settembre del 
2023 in un paese dell’Acque-
se: ricollocare i sette gatti che 
aveva a casa, oltre a quelli di 
una colonia vicina che alimen-
tava, non è stato semplice ma, 
alla fine, ci siamo riusciti». Og-
gi danno una mano anche i so-
cial: con il lavoro instancabile 
della  volontaria Paola  Bolla,  

ogni giorno su Facebook la pa-
gina dell’Enpa pubblica foto, 
video  e  descrizioni  dei  mici  
adottabili (per info c’è anche il 
numero  3489114225).  «Ab-
biamo pure una bacheca nel 
voltone della caserma ma or-
mai è internet a fare miracoli 
nel trovare famiglia ai nostri 
ospiti – ammette il presidente 
-. Nel 2023 in gattile abbiamo 
registrato l’ingresso di 60 gat-
ti, tra cui 37 cuccioli, ma ne ab-
biamo dati 50 in adozione». E 
chi resta, per età o carattere dif-
ficile, diventa una mascotte: è 
il caso di Paolina, gatta a tre 
zampe simpatica ma indipen-
dente, di Astro, maschio domi-
nante di colore nero dai fre-
quenti sbalzi d’umore salvato 
mentre veniva preso a calci da 

alcuni ragazzini, dell’impreve-
dibile Camilla o di Pierpaolo 
Tur Tur, ribattezzato così gra-
zie a una bimba affascinata dal-
le sue fusa. Il gattile Enpa di Ac-
qui è anche una delle poche 
strutture dotata di un reparto 
separato per gatti «Felv», affet-
ti  da  leucemia  felina  virale,  
prevenibile  col  vaccino  ma  
non curabile e altamente tra-
smissibile tra mici. Con tutte le 
accortezze per evitare i conta-
gi con gli altri ospiti, qui i vo-
lontari se ne occupano con af-
fetto.  «Abbiamo  creato  uno  
spazio sicuro anche per loro – 
spiega Rapetti -. Animali che 
non ce la faranno ma che qui 
da noi possono vivere la loro vi-
ta con serenità, all’aperto, in 
una casa accogliente e, soprat-
tutto, inondata di sole». —
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FRANCA NEBBIA

ALESSANDRIA

S
ono la parte più debo-
le del regno animale, 
quella  costituita  da  
gatti o cani abbando-

nati , randagi o investiti in in-
cidenti  stradali  che  hanno  
causato loro problemi fisici, 
rendendoli quindi meno gra-
diti per un’adozione. Chi ci 
pensa, cercando di restituire 
serenità e uno scorcio di vita 
ancora piacevole a questi ani-
mali?  Lo  fa  l’associazione  
«Salva una vita» di Alessan-
dria con una dozzina di impe-
gnatissimi volontari, che, no-
nostante lavoro o famiglia a 
cui badare, riescono a ricava-
re un po’ di tempo per gli ami-
ci a quattro zampe.

«Non abbiamo aiuti da Enti 
o istituzioni – dice la presiden-

te Daniela Volpi –, ci basiamo 
solo sulle nostre forze e le no-
stre case sono diventate “gli 
stalli” per gli animali che assi-
stiamo. Abbiamo però buona 
collaborazione con alcuni ne-
gozi o catene come Arcapla-
net che ci aiutano per l’alimen-
tazione degli animali, anche 
se quanto ci arriva lo doniamo 
a famiglie che hanno un Isee 
basso, ma che vogliono conti-
nuare a tenere un animale in 
casa,  pur  facendo  fatica  a  
provvedere a lui o lei per ali-
mentazione o cure. Abbiamo 
anche contatti proficui con la 
clinica  veterinaria  recente-
mente aperta in via San Gio-
vanni Bosco ad Alessandria, 
nata anche per andare incon-
tro alle esigenze di queste fa-
miglie. Ed è grazie alla clinica 
che siamo riusciti in tante oc-

casioni a trovare casa per gli 
amici a quattro zampe».

Non è tutto così semplice co-
me  Daniela  Volpi  descrive.  
Gatti randagi, che per una vi-
ta sono vissuti senza un padro-
ne o una casa-rifugio, mal si 
adattano a una vita diversa, 
anche se molto più agevole, vi-
sto la disponibilità di cibo e di 
cure. Cani che vivevano in fa-
miglia e sono invecchiati pre-
sentando problemi di deam-
bulazione o disturbi fisici non 
sono più così appetibili come 
quando correvano nei prati.  
«Qualche volta vengono ab-
bandonati, e al dolore fisico si 
aggiunge il trauma che per un 
cane è enorme, quello di non 
avere più l’affetto delle perso-
ne con cui era cresciuto. E la 
stessa cosa capita ai gatti: se vi-
vevano in famiglia e poi si so-

no ammalati, con problemi re-
nali, non sempre rimangono 
nelle case dove sono vissuti. 
Dunque  ci  pensiamo  noi  e  
quando proprio non si riesce 
a trovare loro un’altra fami-
glia che li accolga puntiamo 
sulle adozioni a distanza. In 

questo modo è più facile prov-
vedere, poi qualche risorsa ar-
riva con regolarità  contrac-
cambiata  con  fotografie  
dell’animale o, se la famiglia 
adottante lo desidera, anche 
con visite all’animale».

«Se cerchiamo una famiglia 
per un nostro beniamino - ag-
giunge Daniela Volpi - le im-
magini del gatto o del cane sa-
ranno pubblicizzate sui social 
fino a quando avremo ottenu-
to risposte, sia che siano positi-
ve o negative. Le nostre case 
sono aperte a questi animali 
che più di  altri  hanno biso-
gno». La convinzione che sol-
lecita i volontari dell’associa-
zione «Salva una vita» è il lega-
me  affettivo  che  s’instaura  
con un animale, quel bisogno 
di dare amore chiedendo po-
co o nulla in campo.

Chi vuole aiutare l’associa-
zione alessandrina potrà con-
sultare il sito: www.salvauna-
vitaonlus.it o rivolgersi al suo 
indirizzo e-mail: salvaunavi-
taonlus@gmail.com. —
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Nata a Novi, gestisce pure il canile di Tortona

Fra recuperi e adozioni
“Animal’s Angels”
cura bestiole da 15 anni

Ad Alessandria in via Monteverde 37

L’ex stabile del Comune
rimesso a nuovo
è sede di “Panciallegra”

Paolina, la gattina a tre zampe, anche lei mascotte della struttura

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«A
nimal’s  an-
gels»  nacque  
a  Novi  nel  
marzo 2009 e 

da allora si occupa del recupe-
ro e dell’adozione di cani cuc-
cioli e adulti (anche a distan-
za), gatti e gattini, collocazio-

ni  temporanee,  sterilizzazio-
ne di colonie feline, campagne 
d’informazione con interventi 
educativi anti maltrattamento 
nelle scuole.

«Raccogliamo cani e gatti ab-
bandonati, o provenienti da si-
tuazioni di emergenza – spie-
ga la presidente Manuela Scar-
cella –. Li curiamo, li sterilizzia-
mo e troviamo loro collocazio-
ne nelle famiglie tramite proce-
dure di pre e post affido, con-

dotte da esperti. I fondi per le 
attività li recuperiamo autofi-
nanziandoci,  definendo con-
venzioni coi Comuni e con i tes-
seramenti oltre a donazioni li-
bere come i  contributi  per  i  
gadget per i nostri eventi».

Tra queste iniziative ci sono 
le «bomboniere solidali» pre-
parate per compleanni o comu-
nioni. A giugno partiranno gli 
«aperitivi a sei zampe» nel No-
vese, nel Tortonese e nei comu-
ni che desiderino accoglierli. 
Quindi gli «Open day» del cani-
le di Tortona e le collette ali-
mentari. «Animal’s angels ge-
stisce il canile di Tortona – pro-
segue Scarcella -. Ora ospitia-
mo 141 cani provenienti da ab-
bandoni, sequestri, maltratta-
menti. Tutti seguono un per-
corso, valutati dall’educatore 
cinofilo che poi li affida ai vo-

lontari per migliorare la socia-
lizzazione,  per  abituarli  ad  
uscire al guinzaglio, salire in 
auto e vivere in un ambiente 
che riproduce l’interno di un’a-
bitazione. Abbiamo una pale-
stra “sensoriale” che permette 
al cane d’imparare esercizi per 
migliorare la consapevolezza 
nello spazio. La palestra afferi-
sce a una stanza che riproduce 
un  ambiente  domestico.  In  
estate alcuni cani vengono por-
tati al torrente per nuotare».

Chi vuole può intestare il 5 
per mille a «Animal’s angels», 
inserendo nella dichiarazione 
il c.f. 92029320063 e può do-
nare al canile (Tortona via Ca-
stelnuovo 31) aperto tutto l’an-
no (cell. 333/6030007) cibo 
in  scatola  monoproteico per  
cuccioli, adulti e anziani. —
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

A
l  civico  37  di  via  
Monteverde,  ad  
Alessandria,  c’è  un  
posto dove da oltre 

dieci anni gatti sfortunati ven-
gono accolti e curati e hanno 
la possibilità di essere adotta-
ti. A prendersene cura sono i 

volontari  dell’associazione  
«Panciallegra»,  così  come  il  
nome di uno dei tanti ospiti 
passati da lì.

Sono stati gli stessi volonta-
ri, nel corso di questi anni, a si-
stemare la struttura e il giardi-
no esterno dove vengono ac-
colti fino a 40 gatti e, se neces-
sario,  anche  altri  animali.  
«Era uno stabile avuto in con-
cessione dal Comune, in pessi-
me condizioni, ma pian piano 

siamo riusciti a trasformarlo 
rendendolo  un  ambiente  a  
norma  e  soprattutto  acco-
gliente per gli animali», rac-
conta il vicepresidente, Luca 
Ferraris. Anche lui ha iniziato 
come volontario. «Mi trovava 
a passare spesso dal gattile sa-
nitario e un giorno entrai  e 
chiesi se potevo fare qualcosa 
- dice -. Qualche tempo dopo 
con Maurizio Gangi (attuale 
presidente; ndr) riuscimmo a 
creare questa realtà».

Chi fa parte di Panciallegra 
si occupa di piccole faccende 
quotidiane: c’è la pulizia degli 
spazi, la preparazione del ci-
bo per i gatti, riordinare, lava-
re le ciotole e qualche volta an-
che lavoretti di manutenzio-
ne. Tutte le attività dell’asso-
ciazione sono possibili, oltre 
alle quote dei soci, anche gra-

zie alle vendite dei calendari 
sotto Natale e all’aiuto di citta-
dini e di negozi specializzati. 
In questi anni sono nate colla-
borazioni con Enti di forma-
zione per gli stage degli stu-
denti - come il For.Al e Cerseo 
-  e  attività  di  supporto  ad  
esempio  con  la  cooperativa  
SoleLuna. I volontari si pren-
dono cura anche di diverse co-
lonie feline censite dal Comu-
ne:  sono oltre  300  in  città.  
«Chi se ne occupa ha spesso 
delle difficoltà e si rivolge a 
noi», spiega ancora Ferraris.

La struttura è aperta tutti i 
pomeriggi e chiunque può an-
dare anche solo per conoscere 
gli ospiti. «Il nostro invito è di 
passare  e  scoprire  questo  
mondo - conclude -: di volon-
tari c’è sempre bisogno». —
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Gli animali randagi, i più deboli, chi è rimasto vittima di incidenti e ha problemi fisici permanenti
tutti possono trovare protezione grazie all’ente alessandrino costituito da una dozzina di volontari

“Salva una vita”, la missione
di aiutare chi è abbandonato

LA STORIA/2

Daniela Volpi spiega
che spesso le loro 

abitazioni sono “gli
stalli” per gli ospiti

Il casale verso Moirano fu acquistato dalla fondatrice dell’associazione, Maria Paola Dettori Piola
Adesso il presidente Piero Rapetti ne ha raccolto l’eredità e prosegue un’attività avviata nel 1982

“Al sulì”, l’oasi soleggiata
nella campagna di Acqui
che accoglie il gattile Enpa

Alcuni dei mici nella loro oasi felice della città termale

IL REPORTAGE

In questa area protetta
hanno trovato totale
conforto anche mici

che subirono violenze
Piero Rapetti, presidente dell’Enpa di Acqui

Uno dei banchetti allestiti dall’associazione Animal’s Angels

LA STORIA/1

Una della stanze per i gatti della struttura di Panciallegra

LA STORIA/3

Astro, il maschio dominante del gattile dell’Enpa

Un altro obiettivo
è far crescere

il numero
degli affidi

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Cani e gatti randagi, abbandonati o vittime di incidenti possono trovare un aiuto ad Alessandria
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A
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gli Anni 90, c’è un’oa-
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masti senza casa che 

si chiama «Al sulì», locuzione 
dialettale  che  i  volontari  
dell’Enpa cittadina hanno scel-
to per indicare un luogo soleg-
giato,  caldo  e  accogliente,  
com’è divenuto il casale di lo-
calità Bossalesio, nella campa-
gna in direzione Moirano, che 
fa da sede per il gattile.

Paolina, Astro, Camilla, Bat-
micio e Pierpaolo Tur Tur tra-
scorrono lì le loro giornate, tra 
salti, fusa e sonnellini. Sessan-
ta felini accuditi ogni giorno 
da 14 appassionati volontari. 
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fondatrice, Maria Paola Detto-
ri Piola, proprio per ospitare i 
gatti che da anni sono al cen-
tro della nostra attività» spie-
ga Piero Rapetti, che all’inizio 
del 2024 ha raccolto le redini 
dell’associazione e il ruolo di 
presidente  dalla  mani  della  
sua anima storica.

È stata Dettori Piola l’origi-
ne di tutto, la prima a smuove-
re Acqui alla tutela degli ani-
mali, abbandonati e non, quan-
do ancora in Italia non c’erano 
leggi che ne decretassero i di-
ritti. Un’attività che nel 1982 
l’ha portata a costituire anche 
ad Acqui una sezione dell’En-
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della caserma Cesare Battisti. 
Da lì, l’attività proseguì acco-
gliendo gli animali in difficol-
tà, compresi molti gatti che ve-
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regione Santa Caterina: quel-
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che sarebbe venuto dopo. A En-
pa, nel frattempo, fu affidata 
la gestione del nuovo canile 
ma le strade si separarono per 
scelta dell’amministrazione di 
quel periodo nel 1994».

E  da  allora,  pur  restando  
una collaborazione, sono i gat-
ti il centro dell’attenzione del-
la volontari, che si sostengono 
con donazioni e iscrizioni, oc-
cupandosi non solo del  cibo 
per gli animali ma anche di cu-
re veterinarie, microchip e, so-
prattutto, delle fondamentali 
sterilizzazioni  (60  solo  nel  

2023). «Al Sulì» ha così visto 
adeguare spazi e sorgere strut-
ture idonee ad accogliere i mi-
ci in difficoltà, recuperati ad 
Acqui e circondario.

Gli ospiti? Gatti che qualcu-
no non può più tenere a casa, 
cuccioli trovati per caso, randa-
gi feriti e felini di anziani dece-
duti o trasferiti in una casa di ri-
poso. «Scenario che si verifica 
purtroppo sempre più spesso – 
racconta Rapetti -. Tra gli ulti-
mi esempi c’è quello di un si-
gnore defunto a settembre del 
2023 in un paese dell’Acque-
se: ricollocare i sette gatti che 
aveva a casa, oltre a quelli di 
una colonia vicina che alimen-
tava, non è stato semplice ma, 
alla fine, ci siamo riusciti». Og-
gi danno una mano anche i so-
cial: con il lavoro instancabile 
della  volontaria Paola  Bolla,  

ogni giorno su Facebook la pa-
gina dell’Enpa pubblica foto, 
video  e  descrizioni  dei  mici  
adottabili (per info c’è anche il 
numero  3489114225).  «Ab-
biamo pure una bacheca nel 
voltone della caserma ma or-
mai è internet a fare miracoli 
nel trovare famiglia ai nostri 
ospiti – ammette il presidente 
-. Nel 2023 in gattile abbiamo 
registrato l’ingresso di 60 gat-
ti, tra cui 37 cuccioli, ma ne ab-
biamo dati 50 in adozione». E 
chi resta, per età o carattere dif-
ficile, diventa una mascotte: è 
il caso di Paolina, gatta a tre 
zampe simpatica ma indipen-
dente, di Astro, maschio domi-
nante di colore nero dai fre-
quenti sbalzi d’umore salvato 
mentre veniva preso a calci da 

alcuni ragazzini, dell’impreve-
dibile Camilla o di Pierpaolo 
Tur Tur, ribattezzato così gra-
zie a una bimba affascinata dal-
le sue fusa. Il gattile Enpa di Ac-
qui è anche una delle poche 
strutture dotata di un reparto 
separato per gatti «Felv», affet-
ti  da  leucemia  felina  virale,  
prevenibile  col  vaccino  ma  
non curabile e altamente tra-
smissibile tra mici. Con tutte le 
accortezze per evitare i conta-
gi con gli altri ospiti, qui i vo-
lontari se ne occupano con af-
fetto.  «Abbiamo  creato  uno  
spazio sicuro anche per loro – 
spiega Rapetti -. Animali che 
non ce la faranno ma che qui 
da noi possono vivere la loro vi-
ta con serenità, all’aperto, in 
una casa accogliente e, soprat-
tutto, inondata di sole». —
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casioni a trovare casa per gli 
amici a quattro zampe».

Non è tutto così semplice co-
me  Daniela  Volpi  descrive.  
Gatti randagi, che per una vi-
ta sono vissuti senza un padro-
ne o una casa-rifugio, mal si 
adattano a una vita diversa, 
anche se molto più agevole, vi-
sto la disponibilità di cibo e di 
cure. Cani che vivevano in fa-
miglia e sono invecchiati pre-
sentando problemi di deam-
bulazione o disturbi fisici non 
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avere più l’affetto delle perso-
ne con cui era cresciuto. E la 
stessa cosa capita ai gatti: se vi-
vevano in famiglia e poi si so-

no ammalati, con problemi re-
nali, non sempre rimangono 
nelle case dove sono vissuti. 
Dunque  ci  pensiamo  noi  e  
quando proprio non si riesce 
a trovare loro un’altra fami-
glia che li accolga puntiamo 
sulle adozioni a distanza. In 

questo modo è più facile prov-
vedere, poi qualche risorsa ar-
riva con regolarità  contrac-
cambiata  con  fotografie  
dell’animale o, se la famiglia 
adottante lo desidera, anche 
con visite all’animale».

«Se cerchiamo una famiglia 
per un nostro beniamino - ag-
giunge Daniela Volpi - le im-
magini del gatto o del cane sa-
ranno pubblicizzate sui social 
fino a quando avremo ottenu-
to risposte, sia che siano positi-
ve o negative. Le nostre case 
sono aperte a questi animali 
che più di  altri  hanno biso-
gno». La convinzione che sol-
lecita i volontari dell’associa-
zione «Salva una vita» è il lega-
me  affettivo  che  s’instaura  
con un animale, quel bisogno 
di dare amore chiedendo po-
co o nulla in campo.

Chi vuole aiutare l’associa-
zione alessandrina potrà con-
sultare il sito: www.salvauna-
vitaonlus.it o rivolgersi al suo 
indirizzo e-mail: salvaunavi-
taonlus@gmail.com. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nata a Novi, gestisce pure il canile di Tortona

Fra recuperi e adozioni
“Animal’s Angels”
cura bestiole da 15 anni

Ad Alessandria in via Monteverde 37

L’ex stabile del Comune
rimesso a nuovo
è sede di “Panciallegra”

Paolina, la gattina a tre zampe, anche lei mascotte della struttura

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«A
nimal’s  an-
gels»  nacque  
a  Novi  nel  
marzo 2009 e 

da allora si occupa del recupe-
ro e dell’adozione di cani cuc-
cioli e adulti (anche a distan-
za), gatti e gattini, collocazio-

ni  temporanee,  sterilizzazio-
ne di colonie feline, campagne 
d’informazione con interventi 
educativi anti maltrattamento 
nelle scuole.

«Raccogliamo cani e gatti ab-
bandonati, o provenienti da si-
tuazioni di emergenza – spie-
ga la presidente Manuela Scar-
cella –. Li curiamo, li sterilizzia-
mo e troviamo loro collocazio-
ne nelle famiglie tramite proce-
dure di pre e post affido, con-

dotte da esperti. I fondi per le 
attività li recuperiamo autofi-
nanziandoci,  definendo con-
venzioni coi Comuni e con i tes-
seramenti oltre a donazioni li-
bere come i  contributi  per  i  
gadget per i nostri eventi».

Tra queste iniziative ci sono 
le «bomboniere solidali» pre-
parate per compleanni o comu-
nioni. A giugno partiranno gli 
«aperitivi a sei zampe» nel No-
vese, nel Tortonese e nei comu-
ni che desiderino accoglierli. 
Quindi gli «Open day» del cani-
le di Tortona e le collette ali-
mentari. «Animal’s angels ge-
stisce il canile di Tortona – pro-
segue Scarcella -. Ora ospitia-
mo 141 cani provenienti da ab-
bandoni, sequestri, maltratta-
menti. Tutti seguono un per-
corso, valutati dall’educatore 
cinofilo che poi li affida ai vo-

lontari per migliorare la socia-
lizzazione,  per  abituarli  ad  
uscire al guinzaglio, salire in 
auto e vivere in un ambiente 
che riproduce l’interno di un’a-
bitazione. Abbiamo una pale-
stra “sensoriale” che permette 
al cane d’imparare esercizi per 
migliorare la consapevolezza 
nello spazio. La palestra afferi-
sce a una stanza che riproduce 
un  ambiente  domestico.  In  
estate alcuni cani vengono por-
tati al torrente per nuotare».

Chi vuole può intestare il 5 
per mille a «Animal’s angels», 
inserendo nella dichiarazione 
il c.f. 92029320063 e può do-
nare al canile (Tortona via Ca-
stelnuovo 31) aperto tutto l’an-
no (cell. 333/6030007) cibo 
in  scatola  monoproteico per  
cuccioli, adulti e anziani. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

A
l  civico  37  di  via  
Monteverde,  ad  
Alessandria,  c’è  un  
posto dove da oltre 

dieci anni gatti sfortunati ven-
gono accolti e curati e hanno 
la possibilità di essere adotta-
ti. A prendersene cura sono i 

volontari  dell’associazione  
«Panciallegra»,  così  come  il  
nome di uno dei tanti ospiti 
passati da lì.

Sono stati gli stessi volonta-
ri, nel corso di questi anni, a si-
stemare la struttura e il giardi-
no esterno dove vengono ac-
colti fino a 40 gatti e, se neces-
sario,  anche  altri  animali.  
«Era uno stabile avuto in con-
cessione dal Comune, in pessi-
me condizioni, ma pian piano 

siamo riusciti a trasformarlo 
rendendolo  un  ambiente  a  
norma  e  soprattutto  acco-
gliente per gli animali», rac-
conta il vicepresidente, Luca 
Ferraris. Anche lui ha iniziato 
come volontario. «Mi trovava 
a passare spesso dal gattile sa-
nitario e un giorno entrai  e 
chiesi se potevo fare qualcosa 
- dice -. Qualche tempo dopo 
con Maurizio Gangi (attuale 
presidente; ndr) riuscimmo a 
creare questa realtà».

Chi fa parte di Panciallegra 
si occupa di piccole faccende 
quotidiane: c’è la pulizia degli 
spazi, la preparazione del ci-
bo per i gatti, riordinare, lava-
re le ciotole e qualche volta an-
che lavoretti di manutenzio-
ne. Tutte le attività dell’asso-
ciazione sono possibili, oltre 
alle quote dei soci, anche gra-

zie alle vendite dei calendari 
sotto Natale e all’aiuto di citta-
dini e di negozi specializzati. 
In questi anni sono nate colla-
borazioni con Enti di forma-
zione per gli stage degli stu-
denti - come il For.Al e Cerseo 
-  e  attività  di  supporto  ad  
esempio  con  la  cooperativa  
SoleLuna. I volontari si pren-
dono cura anche di diverse co-
lonie feline censite dal Comu-
ne:  sono oltre  300  in  città.  
«Chi se ne occupa ha spesso 
delle difficoltà e si rivolge a 
noi», spiega ancora Ferraris.

La struttura è aperta tutti i 
pomeriggi e chiunque può an-
dare anche solo per conoscere 
gli ospiti. «Il nostro invito è di 
passare  e  scoprire  questo  
mondo - conclude -: di volon-
tari c’è sempre bisogno». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli animali randagi, i più deboli, chi è rimasto vittima di incidenti e ha problemi fisici permanenti
tutti possono trovare protezione grazie all’ente alessandrino costituito da una dozzina di volontari

“Salva una vita”, la missione
di aiutare chi è abbandonato

LA STORIA/2

Daniela Volpi spiega
che spesso le loro 

abitazioni sono “gli
stalli” per gli ospiti

Il casale verso Moirano fu acquistato dalla fondatrice dell’associazione, Maria Paola Dettori Piola
Adesso il presidente Piero Rapetti ne ha raccolto l’eredità e prosegue un’attività avviata nel 1982

“Al sulì”, l’oasi soleggiata
nella campagna di Acqui
che accoglie il gattile Enpa

Alcuni dei mici nella loro oasi felice della città termale

IL REPORTAGE

In questa area protetta
hanno trovato totale
conforto anche mici

che subirono violenze
Piero Rapetti, presidente dell’Enpa di Acqui

Uno dei banchetti allestiti dall’associazione Animal’s Angels

LA STORIA/1

Una della stanze per i gatti della struttura di Panciallegra

LA STORIA/3

Astro, il maschio dominante del gattile dell’Enpa

Un altro obiettivo
è far crescere

il numero
degli affidi

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Cani e gatti randagi, abbandonati o vittime di incidenti possono trovare un aiuto ad Alessandria
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SARA FISICHELLA

ALESSANDRIA

L
a musica per elabora-
re un lutto e alleviare i 
momenti difficili della 
vita. Cantare per ricor-

dare uno studente, Nahele Cat-
taneo, volato via troppo presto 
per un tumore. Quando hanno 
saputo che i propri figli, com-
pagni di classe del giovane alla 
scuola media Vivaldi di Ales-
sandria,  stavano preparando 
un grande spettacolo per ricor-
darlo scrivendo poesie e can-
tando dei brani, i genitori non 
si sono tirati indietro e si sono 
chiesti come poter essere utili 
alla causa e superare il trau-
ma: si sono rivolti ai maestri 
Silvia Benzi e Gabriele Gugliel-
mi, dei «Joy Gospel Singers», e 
hanno chiesto loro di formarli 
per dare vita a uno spettacolo 
gospel.

Dopo quella prima perfor-
mance, non si sono più ferma-
ti: hanno costituito il coro «Se-
zione B»,  quella  frequentata  
da Nahele e i suoi amici. E han-
no cominciato a fare i concerti, 
il mezzo con cui l’associazione 
«Ave Nahele», nata nel novem-
bre 2016, raccoglie fondi a sup-
porto dei bambini ricoverati in 
ospedale in regime di lungode-
genza o day hospital e delle lo-
ro famiglie: «Siamo partiti do-
nando contributi all’ospedale 
pediatrico Gaslini di Genova 
(che  aveva  seguito  Nahele;  
ndr), per acquistare strumenti 
necessari al supporto psicolo-
gico dei piccoli degenti e delle 
loro famiglie – spiega Lombar-
do –. Inoltre, abbiamo raccol-
to somme per il reparto di Neu-
ropsichiatria Infantile di Ales-
sandria per comprare le stru-
mentazioni necessarie, grazie 
alla collaborazione con l’Avoi, 
l’Associazione volontari ospe-

dalieri di Alessandria. Abbia-
mo supportato l’associazione 
Cilla, che dà supporto logisti-
co alle famiglie dei bimbi del 
Gaslini».

Il coro «Sezione B» è variega-
to: «Oggi siamo più di quaran-
ta e abbiamo età diverse – rac-
conta la presidente Liza Lom-
bardo –. Tutti i mercoledì dalle 
21 alle 23, ci troviamo al Mu-
seo della Gambarina con i mae-
stri per fare formazione. Canta-
re insieme è gratificante e tera-
peutico: un canale di sfogo del-
le proprie sensazioni ed emo-
zioni». La scaletta è varia e ac-
contenta i gusti di tutti: «Conti-
nuiamo a fare gospel, ma c’è 
spazio sia per brani contempo-
ranei sia del passato: il nostro 
repertorio comprende Raffael-
la Carrà, Pierangelo Bertoli e i 
Beatles».

Fare rete è  fondamentale:  
«Organizziamo spettacoli co-
rali e musicali, abbiamo inizia-
to una serie di collaborazioni 
strette con molte altre associa-
zioni che hanno dato un sup-
porto molto importante al no-
stro percorso e ci hanno affian-
cato nella raccolta fondi – sot-
tolinea Lombardo –. Coopera-
re è fondamentale: il lavoro di 
squadra porta più lontano di 
quello che si pensa di poter fa-
re da soli».

Quest’anno, il legame con il 
Conservatorio Vivaldi si è raf-
forzato ulteriormente con bor-
se di studio a due delle studen-
tesse più meritevoli del Bien-
nio in Teorie e Tecniche in Mu-
sicoterapia.  «Abbiamo  dato  
un contributo a latere per il  
supporto psicologico agli stu-
denti di questo corso: durante 

i loro tirocini, saranno a stret-
to contatto con la realtà ospe-
daliera».

Due le situazioni di emer-
genza in cui l’associazione è in-
tervenuta nell’anno corrente: 
«Abbiamo sostenuto economi-
camente i genitori di un bambi-
no malato: sono in difficoltà 
perché, per prendersi cura di 
lui e degli altri due figli, hanno 
dovuto ridurre le ore di lavoro. 
Ci siamo attivati per supporta-
re la famiglia». Inoltre, «Ave 
Nahele» ha effettuato una do-
nazione  all’associazione  
«11.2». È una carrozzina con 
cremagliera per consentire il 
trasporto dei disabili sulle sca-
le: «Ci siamo confrontati con 
l’ufficio “Disability Manager” 
del Comune di Alessandria, ab-

biamo saputo di un bambino 
completamente  paralizzato,  
in difficoltà perché al  primo 
piano di un appartamento po-
polare senza ascensore – rac-
conta Lombardo –. Abbiamo 
deciso di donare a “11.2” uno 
strumento per tutte quelle per-
sone che devono fare i conti 
con  le  barriere  architettoni-
che. Qualcosa che possa aiuta-
re. In caso di necessità, si può 
chiamare e l’associazione in-
terviene».

Le prove vanno avanti e il co-
ro «Sezione B» di «Ave Nahe-
le» ha in programma due even-
ti. Si esibirà alla Festa di Borgo 
Rovereto del 25 e 26 maggio, 
mentre a settembre terrà il tra-
dizionale concerto al Vivaldi: 
«Ogni anno, ci piace tornare 
dove siamo partiti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA

VALENZA

«C
antare gospel 
è come innal-
zare una pre-
ghiera al Cie-

lo, ma con un’intensità ancora 
maggiore».  Lo  dice  Antonio  
De Venezia, che del Joy Go-
spel Singers è  il  frontman e  
l’addetto alla comunicazione, 
ma è la convinzione di tutti co-
loro che si avvicinano al gran-
de coro di Valenza, divenuto 
ormai internazionale. Da una 
prima formazione che risale al 
1997 come The Joy  Singers  
Choir con una quarantina di 
elementi e presente sulle sce-
ne per circa 25 anni, su solleci-
tazione degli Amici della Musi-
ca di Valenza, c’è stata la tra-
sformazione  nel  Joy  Gospel  
Singers nel 2019, divenuto as-

sociazione del terzo settore.
Non solo un esercizio di «bel 

canto» ma una serie di tradizio-
ni legate ai canti della gente di 
colore che lavorava in schiavi-
tù nei  campi di  cotone, fino 
agli aneliti di libertà spediti al 
Cielo, tramite il canto. «È per 
questo che dagli spirituals il no-
stro repertorio si è allargato al-
le tradizioni popolari della Gia-
maica, dei Caraibi,  tentando 
anche di coinvolgere musicisti 
esterni, che diventino parte in-
tegrante del nostro coro». Un 
«nuovo corso» che ha aperto le 
porte ad una visione interna-
zionale del gruppo con rappor-
ti sempre più stretti anche con 
altre  formazioni  straniere  
«perché ognuno di noi ha un 
credo che non sempre coinci-
de con una religione particola-
re, ma lo spirito, la devozione, 

al di  là di lingue e forme di 
espressione diverse, sono sem-
pre gli stessi».

Attualmente  i  coristi  sono  
un ventina con i maestri Ga-
briele Guglielmi, Silvia Benzi e 
Paolo Maggiori che si occupa 
soprattutto degli arrangiamen-
ti di pezzi che arrivano dall’e-
stero o di brani ideati dal coro 
stesso. Proprio in questi giorni 
si sta mettendo a punto una 
manifestazione  che  da  dieci  
anni  ininterrottamente  vede  
l’esibizione del Joy Gospel Sin-
gers e momenti di formazione 
tra Valenza e Alessandria che 
anche quest’anno, dopo i suc-
cessi passati, si terrà nel wee-
kend del 21 e 22 settembre. 
Una storia ormai costellata di 
riconoscimenti pubblici e pri-
vati  dall’esibizione  durante  
una crociera del 2013 servita 

soprattutto a fare formazione 
a una grandiosa esibizione sul-
la scalinata del Duomo di Mila-
no nel 2015 fino al primo pre-
mio conquistato ex aequo con 
un coro polacco a Montegrot-
to Terme nel 2022.

Ma il salto di qualità del Joy 

Gospel Singers è avvenuto con 
la conoscenza e la collabora-
zione con il  reverendo Bazil  
Meade Mbe, fondatore e lea-
der  del  London  Community  
Gospel Choir, da molti anni e 
protagonista assoluto del go-

spel europeo. «È grazie a lui se 
abbiamo avuto la possibilità di 
collaborare con artisti di gran-
de fama come Annette Bowen, 
Daniel  Thomas,  Stephanie  
Oyerinde e tanti altri».

Ma come si diventa coristi 
del Joy Gospel Singers? «Se si 
ha voce, non c’è alcuna limita-
zione. Da noi anche persone 
che non avevano mai cantato, 
con una piccola formazione si 
sono inserite benissimo. Pro-
viamo una volta a settimana, a 
meno che ci sia in preparazio-
ne qualche evento, ma il tem-
po si trova sempre, anche per-
ché è pure un momento di ag-
gregazione». Qual è il migliore 
incentivo? «L’apprezzamento 
del pubblico e sapere che per 
ascoltarci è arrivata gente pu-
re dalla Finlandia». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A ottobre i festeggiamenti

“Bevilacqua”, i 20 anni
dell’ente che prepara
i suonatori della banda

Sono 20 fra tenori, contralti, soprano e bassi

I “prof ” del capoluogo
diffondono la magia
della musica polifonica

I maestri Silvia Benzi e Gabriele Guglielmi

MAURIZIO IAPPINI

ALESSANDRIA

N
ata per dare suppor-
to logistico e orga-
nizzativo alla ban-
da musicale di Ales-

sandria,  l’associazione «Lu-
ciano Bevilacqua» festeggia 
a ottobre il ventennale. Quat-
tro lustri portati bene e con 

un obiettivo: tornare a riapri-
re  quella  scuola  di  musica  
che in passato era la cinghia 
di  trasmissione  fra  nuovi  
adepti e banda alessandrina.

Spiega Angelo Borgia, uno 
dei referenti di un’associazio-
ne che annovera una trenti-
na di soci: «La pandemia ci 
ha fermati e fatichiamo a tor-
nare ai numeri pre-Covid. An-
che la scuola musicale che cu-
ravamo ha avuto uno stop. 

Vogliamo tornare a renderla 
operativa». Per un ente intito-
lato a una figura carismatica 
della cultura di Alessandria 
come  Luciano  Bevilacqua  
(una delle anime della com-
pagni «I Pochi»), il rapporto 
con la città è fondamentale 
ed è per questo che l’associa-
zione vorrebbe arrivare a no-
vembre  nei  festeggiamenti  
per il ventennale magari rag-
giungendo un altro traguar-
do che il direttivo considera 
essenziale:  coinvolgere  le  
nuove generazioni alla musi-
ca e ai principi delle associa-
zioni bandistiche cittadine.

Per  farlo,  la  promozione  
della banda passa per la scuo-
la come spiega ancora Ange-
lo Borgia: «Vogliamo tornare 
fra i ragazzi per raccontare la 
musica e la funzione della no-

stra associazione, in questo 
modo potremmo garantire il 
ricambio generazionale del-
la banda di Alessandria».

Come tante realtà, anche 
la  «Luciano  Bevilacqua»  è  
composta  da  pensionati  o  
persone che hanno già i ca-
pelli bianchi. Anche per que-
sto le presenze a eventi pub-
blici sono legate alle disponi-
bilità dei  singoli.  Conclude 
Borgia: «La prevalenza è di 
musicisti esperti che garanti-
scono la loro presenza anche 
in giorni infrasettimanali.  I  
nostri programmi? Dopo la 
via Crucis a Valenza, domeni-
ca presenzieremo alla sfilata 
dal Comune al Duomo per i 
decorati  al  valore  militare  
mentre il 13 abbiamo un con-
certo a San Giovannino». —
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

N
on poteva che chia-
marsi «Prof in coro» 
la realtà alessandri-
na che riunisce inse-

gnanti e appassionati di musi-
ca con l’obiettivo di affinare le 
capacità vocali ma anche esi-
birsi nel canto corale. Nei fatti 

l’associazione è nata nel 2018, 
ma il coro aveva iniziato l’atti-
vità qualche anno prima gra-
zie a un'idea tra l'Ufficio Scola-
stico regionale del Piemonte e 
il conservatorio Vivaldi.

«Era un progetto che mirava 
alla diffusione della musica po-
lifonica con la possibilità per 
gli insegnanti di coinvolgere le 
classi. Una volta finito, molti 
hanno deciso di portare avanti 
l’iniziativa e rendere questo ti-

po di musica adatta a tutti».
A raccontarlo è Alberto Ca-

rughi, presidente dell’associa-
zione. Lui è uno dei tenori del 
gruppo ma nella vita lavorati-
va aveva fatto tutt’altro. «Da 
piccolo avevo studiato prima 
pianoforte e poi chitarra ma 
non ho proseguito, sono stato 
dirigente industriale e ho gira-
to il mondo - dice -. Quando mi 
sono fermato, mi sono avvici-
nato a loro grazie al maestro 
Luigi Cociglio, ideatore e ani-
ma del progetto».

Insieme a lui,  Carughi ma 
anche tutti gli altri sono riusci-
ti a coltivare i loro punti di for-
za. «Ci ha dato una mano e a 
puntare sulle nostre capacità - 
aggiunge -. Non è musica liri-
ca, quindi non c’è uno studio 
particolare».

«Prof in coro» a oggi conta 

una ventina di componenti tra 
soprani, contralti, tenori e bas-
si: tra di loro c’è anche chi, co-
me il presidente, è spinto dalla 
sola passione per la musica. Ol-
tre a esibirsi al conservatorio il 
coro, diretto dal maestro Ro-
berto Michele Baldo, tiene con-
certi in tutta la provincia so-
prattutto  nel  periodo natali-
zio. Il repertorio è composto 
da musica colta, liturgica e sa-
cra che spazia anche su brani 
più leggeri spesso legati alle co-
lonne sonore dei film: per alcu-
ni repertori è affiancato da un 
complesso strumentale di ar-
chi e fiati, composto da docen-
ti e studenti del conservatorio. 
La loro prossima esibizione è 
al Festival nazionale della Poli-
fonia e del Folklore di Ponzo-
ne di giugno. —
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Il “Joy Gospel Singers” ha vinto premi significativi e ora collabora col reverendo Bazil Meade Mbe
fondatore del London Community Choir: per ascoltare il gruppo c’è chi si è mosso dalla Finlandia

Spirituals e canti popolari
Valenza è internazionale

LA STORIA/2

“Cimentarsi in questi
brani è come innalzare
preghiere al Cielo, con

intensità maggiore”

Costituita nel 2016 ad Alessandria per ricordare un ragazzo morto di tumore, promuove concerti
e raccoglie fondi per le famiglie di bambini ricoverati in regime di lungodegenza o in day hospital

L’associazione “Ave Nahele”
con gli spettacoli gospel
aiuta gli ospedali pediatrici

Il coro al Conservatorio Vivaldi di Alessandria

IL REPORTAGE

Legati al Conservatorio
hanno in repertorio
anche una serie di

brani più tradizionali
Il coro alla festa di Borgo Rovereto dello scorso anno

La banda musicale di Alessandria

LA STORIA/1

L’esibizione dei “Prof in coro” all’Allianz Stadium di Torino

LA STORIA/3

Liza Lombardo e le donne del coro

A Montegrotto Terme
la formazione orafa

si aggiudicò ex aequo 
una gara nel 2022
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SARA FISICHELLA

ALESSANDRIA

L
a musica per elabora-
re un lutto e alleviare i 
momenti difficili della 
vita. Cantare per ricor-

dare uno studente, Nahele Cat-
taneo, volato via troppo presto 
per un tumore. Quando hanno 
saputo che i propri figli, com-
pagni di classe del giovane alla 
scuola media Vivaldi di Ales-
sandria,  stavano preparando 
un grande spettacolo per ricor-
darlo scrivendo poesie e can-
tando dei brani, i genitori non 
si sono tirati indietro e si sono 
chiesti come poter essere utili 
alla causa e superare il trau-
ma: si sono rivolti ai maestri 
Silvia Benzi e Gabriele Gugliel-
mi, dei «Joy Gospel Singers», e 
hanno chiesto loro di formarli 
per dare vita a uno spettacolo 
gospel.

Dopo quella prima perfor-
mance, non si sono più ferma-
ti: hanno costituito il coro «Se-
zione B»,  quella  frequentata  
da Nahele e i suoi amici. E han-
no cominciato a fare i concerti, 
il mezzo con cui l’associazione 
«Ave Nahele», nata nel novem-
bre 2016, raccoglie fondi a sup-
porto dei bambini ricoverati in 
ospedale in regime di lungode-
genza o day hospital e delle lo-
ro famiglie: «Siamo partiti do-
nando contributi all’ospedale 
pediatrico Gaslini di Genova 
(che  aveva  seguito  Nahele;  
ndr), per acquistare strumenti 
necessari al supporto psicolo-
gico dei piccoli degenti e delle 
loro famiglie – spiega Lombar-
do –. Inoltre, abbiamo raccol-
to somme per il reparto di Neu-
ropsichiatria Infantile di Ales-
sandria per comprare le stru-
mentazioni necessarie, grazie 
alla collaborazione con l’Avoi, 
l’Associazione volontari ospe-

dalieri di Alessandria. Abbia-
mo supportato l’associazione 
Cilla, che dà supporto logisti-
co alle famiglie dei bimbi del 
Gaslini».

Il coro «Sezione B» è variega-
to: «Oggi siamo più di quaran-
ta e abbiamo età diverse – rac-
conta la presidente Liza Lom-
bardo –. Tutti i mercoledì dalle 
21 alle 23, ci troviamo al Mu-
seo della Gambarina con i mae-
stri per fare formazione. Canta-
re insieme è gratificante e tera-
peutico: un canale di sfogo del-
le proprie sensazioni ed emo-
zioni». La scaletta è varia e ac-
contenta i gusti di tutti: «Conti-
nuiamo a fare gospel, ma c’è 
spazio sia per brani contempo-
ranei sia del passato: il nostro 
repertorio comprende Raffael-
la Carrà, Pierangelo Bertoli e i 
Beatles».

Fare rete è  fondamentale:  
«Organizziamo spettacoli co-
rali e musicali, abbiamo inizia-
to una serie di collaborazioni 
strette con molte altre associa-
zioni che hanno dato un sup-
porto molto importante al no-
stro percorso e ci hanno affian-
cato nella raccolta fondi – sot-
tolinea Lombardo –. Coopera-
re è fondamentale: il lavoro di 
squadra porta più lontano di 
quello che si pensa di poter fa-
re da soli».

Quest’anno, il legame con il 
Conservatorio Vivaldi si è raf-
forzato ulteriormente con bor-
se di studio a due delle studen-
tesse più meritevoli del Bien-
nio in Teorie e Tecniche in Mu-
sicoterapia.  «Abbiamo  dato  
un contributo a latere per il  
supporto psicologico agli stu-
denti di questo corso: durante 

i loro tirocini, saranno a stret-
to contatto con la realtà ospe-
daliera».

Due le situazioni di emer-
genza in cui l’associazione è in-
tervenuta nell’anno corrente: 
«Abbiamo sostenuto economi-
camente i genitori di un bambi-
no malato: sono in difficoltà 
perché, per prendersi cura di 
lui e degli altri due figli, hanno 
dovuto ridurre le ore di lavoro. 
Ci siamo attivati per supporta-
re la famiglia». Inoltre, «Ave 
Nahele» ha effettuato una do-
nazione  all’associazione  
«11.2». È una carrozzina con 
cremagliera per consentire il 
trasporto dei disabili sulle sca-
le: «Ci siamo confrontati con 
l’ufficio “Disability Manager” 
del Comune di Alessandria, ab-

biamo saputo di un bambino 
completamente  paralizzato,  
in difficoltà perché al  primo 
piano di un appartamento po-
polare senza ascensore – rac-
conta Lombardo –. Abbiamo 
deciso di donare a “11.2” uno 
strumento per tutte quelle per-
sone che devono fare i conti 
con  le  barriere  architettoni-
che. Qualcosa che possa aiuta-
re. In caso di necessità, si può 
chiamare e l’associazione in-
terviene».

Le prove vanno avanti e il co-
ro «Sezione B» di «Ave Nahe-
le» ha in programma due even-
ti. Si esibirà alla Festa di Borgo 
Rovereto del 25 e 26 maggio, 
mentre a settembre terrà il tra-
dizionale concerto al Vivaldi: 
«Ogni anno, ci piace tornare 
dove siamo partiti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA

VALENZA

«C
antare gospel 
è come innal-
zare una pre-
ghiera al Cie-

lo, ma con un’intensità ancora 
maggiore».  Lo  dice  Antonio  
De Venezia, che del Joy Go-
spel  Singers è  il  frontman e  
l’addetto alla comunicazione, 
ma è la convinzione di tutti co-
loro che si avvicinano al gran-
de coro di Valenza, divenuto 
ormai internazionale. Da una 
prima formazione che risale al 
1997 come The Joy  Singers  
Choir con una quarantina di 
elementi e presente sulle sce-
ne per circa 25 anni, su solleci-
tazione degli Amici della Musi-
ca di Valenza, c’è stata la tra-
sformazione  nel  Joy  Gospel  
Singers nel 2019, divenuto as-

sociazione del terzo settore.
Non solo un esercizio di «bel 

canto» ma una serie di tradizio-
ni legate ai canti della gente di 
colore che lavorava in schiavi-
tù nei  campi di  cotone, fino 
agli aneliti di libertà spediti al 
Cielo, tramite il canto. «È per 
questo che dagli spirituals il no-
stro repertorio si è allargato al-
le tradizioni popolari della Gia-
maica, dei Caraibi,  tentando 
anche di coinvolgere musicisti 
esterni, che diventino parte in-
tegrante del nostro coro». Un 
«nuovo corso» che ha aperto le 
porte ad una visione interna-
zionale del gruppo con rappor-
ti sempre più stretti anche con 
altre  formazioni  straniere  
«perché ognuno di noi ha un 
credo che non sempre coinci-
de con una religione particola-
re, ma lo spirito, la devozione, 

al di  là di lingue e forme di 
espressione diverse, sono sem-
pre gli stessi».

Attualmente  i  coristi  sono  
un ventina con i maestri Ga-
briele Guglielmi, Silvia Benzi e 
Paolo Maggiori che si occupa 
soprattutto degli arrangiamen-
ti di pezzi che arrivano dall’e-
stero o di brani ideati dal coro 
stesso. Proprio in questi giorni 
si sta mettendo a punto una 
manifestazione  che  da  dieci  
anni  ininterrottamente  vede  
l’esibizione del Joy Gospel Sin-
gers e momenti di formazione 
tra Valenza e Alessandria che 
anche quest’anno, dopo i suc-
cessi passati, si terrà nel wee-
kend del 21 e 22 settembre. 
Una storia ormai costellata di 
riconoscimenti pubblici e pri-
vati  dall’esibizione  durante  
una crociera del 2013 servita 

soprattutto a fare formazione 
a una grandiosa esibizione sul-
la scalinata del Duomo di Mila-
no nel 2015 fino al primo pre-
mio conquistato ex aequo con 
un coro polacco a Montegrot-
to Terme nel 2022.

Ma il salto di qualità del Joy 

Gospel Singers è avvenuto con 
la conoscenza e la collabora-
zione con il  reverendo Bazil  
Meade Mbe, fondatore e lea-
der  del  London  Community  
Gospel Choir, da molti anni e 
protagonista assoluto del go-

spel europeo. «È grazie a lui se 
abbiamo avuto la possibilità di 
collaborare con artisti di gran-
de fama come Annette Bowen, 
Daniel  Thomas,  Stephanie  
Oyerinde e tanti altri».

Ma come si diventa coristi 
del Joy Gospel Singers? «Se si 
ha voce, non c’è alcuna limita-
zione. Da noi anche persone 
che non avevano mai cantato, 
con una piccola formazione si 
sono inserite benissimo. Pro-
viamo una volta a settimana, a 
meno che ci sia in preparazio-
ne qualche evento, ma il tem-
po si trova sempre, anche per-
ché è pure un momento di ag-
gregazione». Qual è il migliore 
incentivo? «L’apprezzamento 
del pubblico e sapere che per 
ascoltarci è arrivata gente pu-
re dalla Finlandia». —
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A ottobre i festeggiamenti

“Bevilacqua”, i 20 anni
dell’ente che prepara
i suonatori della banda

Sono 20 fra tenori, contralti, soprano e bassi

I “prof ” del capoluogo
diffondono la magia
della musica polifonica

I maestri Silvia Benzi e Gabriele Guglielmi

MAURIZIO IAPPINI

ALESSANDRIA

N
ata per dare suppor-
to logistico e orga-
nizzativo alla ban-
da musicale di Ales-

sandria,  l’associazione «Lu-
ciano Bevilacqua» festeggia 
a ottobre il ventennale. Quat-
tro lustri portati bene e con 

un obiettivo: tornare a riapri-
re  quella  scuola  di  musica  
che in passato era la cinghia 
di  trasmissione  fra  nuovi  
adepti e banda alessandrina.

Spiega Angelo Borgia, uno 
dei referenti di un’associazio-
ne che annovera una trenti-
na di soci: «La pandemia ci 
ha fermati e fatichiamo a tor-
nare ai numeri pre-Covid. An-
che la scuola musicale che cu-
ravamo ha avuto uno stop. 

Vogliamo tornare a renderla 
operativa». Per un ente intito-
lato a una figura carismatica 
della cultura di Alessandria 
come  Luciano  Bevilacqua  
(una delle anime della com-
pagni «I Pochi»), il rapporto 
con la città è fondamentale 
ed è per questo che l’associa-
zione vorrebbe arrivare a no-
vembre  nei  festeggiamenti  
per il ventennale magari rag-
giungendo un altro traguar-
do che il direttivo considera 
essenziale:  coinvolgere  le  
nuove generazioni alla musi-
ca e ai principi delle associa-
zioni bandistiche cittadine.

Per  farlo,  la  promozione  
della banda passa per la scuo-
la come spiega ancora Ange-
lo Borgia: «Vogliamo tornare 
fra i ragazzi per raccontare la 
musica e la funzione della no-

stra associazione, in questo 
modo potremmo garantire il 
ricambio generazionale del-
la banda di Alessandria».

Come tante realtà, anche 
la  «Luciano  Bevilacqua»  è  
composta  da  pensionati  o  
persone che hanno già i ca-
pelli bianchi. Anche per que-
sto le presenze a eventi pub-
blici sono legate alle disponi-
bilità dei  singoli.  Conclude 
Borgia: «La prevalenza è di 
musicisti esperti che garanti-
scono la loro presenza anche 
in giorni infrasettimanali.  I  
nostri programmi? Dopo la 
via Crucis a Valenza, domeni-
ca presenzieremo alla sfilata 
dal Comune al Duomo per i 
decorati  al  valore  militare  
mentre il 13 abbiamo un con-
certo a San Giovannino». —
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

N
on poteva che chia-
marsi «Prof in coro» 
la realtà alessandri-
na che riunisce inse-

gnanti e appassionati di musi-
ca con l’obiettivo di affinare le 
capacità vocali ma anche esi-
birsi nel canto corale. Nei fatti 

l’associazione è nata nel 2018, 
ma il coro aveva iniziato l’atti-
vità qualche anno prima gra-
zie a un'idea tra l'Ufficio Scola-
stico regionale del Piemonte e 
il conservatorio Vivaldi.

«Era un progetto che mirava 
alla diffusione della musica po-
lifonica con la possibilità per 
gli insegnanti di coinvolgere le 
classi. Una volta finito, molti 
hanno deciso di portare avanti 
l’iniziativa e rendere questo ti-

po di musica adatta a tutti».
A raccontarlo è Alberto Ca-

rughi, presidente dell’associa-
zione. Lui è uno dei tenori del 
gruppo ma nella vita lavorati-
va aveva fatto tutt’altro. «Da 
piccolo avevo studiato prima 
pianoforte e poi chitarra ma 
non ho proseguito, sono stato 
dirigente industriale e ho gira-
to il mondo - dice -. Quando mi 
sono fermato, mi sono avvici-
nato a loro grazie al maestro 
Luigi Cociglio, ideatore e ani-
ma del progetto».

Insieme a lui,  Carughi ma 
anche tutti gli altri sono riusci-
ti a coltivare i loro punti di for-
za. «Ci ha dato una mano e a 
puntare sulle nostre capacità - 
aggiunge -. Non è musica liri-
ca, quindi non c’è uno studio 
particolare».

«Prof in coro» a oggi conta 

una ventina di componenti tra 
soprani, contralti, tenori e bas-
si: tra di loro c’è anche chi, co-
me il presidente, è spinto dalla 
sola passione per la musica. Ol-
tre a esibirsi al conservatorio il 
coro, diretto dal maestro Ro-
berto Michele Baldo, tiene con-
certi in tutta la provincia so-
prattutto  nel  periodo natali-
zio. Il repertorio è composto 
da musica colta, liturgica e sa-
cra che spazia anche su brani 
più leggeri spesso legati alle co-
lonne sonore dei film: per alcu-
ni repertori è affiancato da un 
complesso strumentale di ar-
chi e fiati, composto da docen-
ti e studenti del conservatorio. 
La loro prossima esibizione è 
al Festival nazionale della Poli-
fonia e del Folklore di Ponzo-
ne di giugno. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il “Joy Gospel Singers” ha vinto premi significativi e ora collabora col reverendo Bazil Meade Mbe
fondatore del London Community Choir: per ascoltare il gruppo c’è chi si è mosso dalla Finlandia

Spirituals e canti popolari
Valenza è internazionale

LA STORIA/2

“Cimentarsi in questi
brani è come innalzare
preghiere al Cielo, con

intensità maggiore”

Costituita nel 2016 ad Alessandria per ricordare un ragazzo morto di tumore, promuove concerti
e raccoglie fondi per le famiglie di bambini ricoverati in regime di lungodegenza o in day hospital

L’associazione “Ave Nahele”
con gli spettacoli gospel
aiuta gli ospedali pediatrici

Il coro al Conservatorio Vivaldi di Alessandria

IL REPORTAGE

Legati al Conservatorio
hanno in repertorio
anche una serie di

brani più tradizionali
Il coro alla festa di Borgo Rovereto dello scorso anno

La banda musicale di Alessandria
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A Montegrotto Terme
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si aggiudicò ex aequo 
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FRANCA NEBBIA

CASTELLETTO MONFERRATO

U
n linguaggio in gra-
do di unire genera-
zioni diverse e crea-
re legami anche con 

il territorio. È quello della mu-
sica e della danza che perse-
gue  l’Accademia  Monferrato  
di Castelletto, nata nel 2015 
all’interno della Pro loco con il 
sostegno  della  parrocchia  e  
poi  ufficialmente  costituitasi  
in  associazione  nel  2020.  
Obiettivo? «Far sorgere nei gio-
vani e far risorgere negli adulti 
l’amore per la musica - dice il 
presidente  Federico  Borro-
meo – perché fra i nostri iscritti 
ci sono sia ragazzi in età scola-
stica sia adulti che hanno vo-
glia di imparare ad usare uno 
strumento musicale o di perfe-
zionarsi in uno già suonato».

L’altro obiettivo è di offrire 
ai ragazzi «un posto di socializ-
zazione dove potere suonare 
insieme come si faceva una vol-
ta nei garage o nelle cantine». 
E  perchè  infine  Accademia  
Monferrato?«Perché altro sco-
po della nostra associazione è 
di valorizzare il territorio e lo 
facciamo anche con la ricerca 
di fonti storiche che hanno ca-
ratterizzato quest’angolo del-
la provincia dal punto di vista 
musicale e coreutico, tanto da 
aver promosso proprio l’anno 
scorso un festival folk».

Dunque un legame partico-
lare con Comuni del territorio 
che già hanno messo in campo 
iniziative musicali o di danza, 
prima fra tutti Vignale, la cui 
esperienza di estati interamen-
te dedicate a VignaleDanza ha 
prodotto nel paese le esperien-
ze che continuano anche oggi; 
poi Camagna, che con l’etoile 
dell’arena di Verona , Elisa Ci-
priani da qualche anno tenta 

di portare in paese quell’amo-
re che l’ha spinta a danzare fin 
da ragazzina.

Da non dimenticare Mirabel-
lo, dove sono stati organizzati 
concerti, o San Salvatore con 
un legame tra le rispettive par-
rocchie, perché i primi locali 
per la costituenda Accademia 
Monferrato erano stati messi a 
disposizione dalla parrocchia 
di  Castelletto,  o  ancora  con  
Conzano dove, a Villa Vidua so-
no numerosi gli appuntamenti 
musicali. Aiuta molto l’amici-
zia e la collaborazione con for-
mazioni musicali «storiche» co-
me quella dei Tre Martelli, pro-
manazione  dell’associazione  
Trata Birata, che dal 1977 ef-
fettuano ricerche, poi tradotte 
in canti e canzoni, sulla musi-
ca popolare indice dell’identi-
tà di un popolo.

Legame affettivo e di colla-
borazione con due scuole del 
territorio,  l’Umberto  Eco  di  
Alessandria con l’indirizzo mu-
sicale, guidato dal maestro En-
rico Pesce e la scuola media Pa-
scoli di Valenza, che, con l’en-
tusiasmo e la passione del diri-
gente Maurizio Carandini, ha 
visto nascere una vera orche-
stra  musicale.  E  poi  con  gli  
Amici della musica che hanno 
dato vita al jazz a Valenza. E 
contatti con altre formazioni 
musicali della Lombardia, del 
Trentino e dell’Emilia.

L’Accademia Monferrato ha 
una settantina di iscritti. Ci so-
no corsi individuali di arpa cel-
tica, basso, batteria, clarinetto 
e sax, chitarra e jazz, pianofor-
te classico e jazz, pianoforte 
classico moderno e propedeu-
tico, canto e corsi  di  musica 

d’insieme con insegnanti pro-
fessionisti di alto livello, anche 
se i costi sono contenuti.

«Essendo un’associazione – 
aggiunge Borromeo – non ab-
biamo finanziamenti da nessu-
no, pur contando su qualche 
contributo per singoli progetti 
dal Csvaa o dalla Fondazione 
Cra per piccoli  progetti.  Dal  
2020 esiste in paese un gemel-
laggio con la città francese di 
Annot e questo ha spianato la 
strada a viaggi e concerti dei 
nostri ragazzi nella città fran-
cese. Ma ci sono state esibizio-
ni anche per il Fai,la Pro loco e 
l’Aido.

Ricerca, tradizione, scoper-
ta: un cammino costellato di 
note musicali e di passi di dan-
za che riportano al lavoro con-

tadino, alle lotte delle mondi-
ne, ai canti che celebravano na-
scite,  battesimi,  matrimoni,  
ninne nanne filastrocche, ca-
valcate sul linguaggio univer-
sale della musica, dove a gui-
dare i primi passi è sempre la 
passione. «Molti dei nostri ra-
gazzi hanno poi intrapreso la 
via del Conservatorio, facen-
done poi anche un obiettivo di 
lavoro futuro». E si arriva al 
prossimo appuntamento pub-
blico dell’Accademia Monfer-
rato il 26 e 27 aprile a Cascina 
Beltondino della frazione Giar-
dinetto di Castelletto con uno 
stage di arpa celtica, che si con-
cluderà con una concerto (alle 
16,30 di sabato)con la Scuola 
di musica Politeama di Varedo 
e l’Accademia Monferrato di  
Sesto San Giovanni. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SARA FISICHELLA

ALESSANDRIA

I
l sabato o la domenica, la 
cucina di Vincenza Cristia-
no si anima di giovani dai 
23 ai 30 anni, universitari 

e  lavoratori:  tutti  e  dodici  i  
componenti dell’associazione 
culturale  «Il  Piccolo  Astro»  
stanno facendo le prove per lo 
spettacolo che metteranno in 
scena domenica 9 giugno alle 
21.15, al Teatro San France-
sco di Alessandria.

Reciteranno «Il grido per la 
libertà»,  ispirato a  «Discorso 
sulla servitù volontaria» di Ét-
ienne de La Boétie e scritto nel 
1554 per il Parlamento di Bor-
deaux. «È un’analisi psicologi-
ca delle motivazioni per cui il 
popolo accettava la tirannia», 
racconta Vincenza Cristiano,  
insegnante di lingua francese 

alle  superiori,  che  nel  2008  
fondò «Il Piccolo Astro» con se-
de a Valle San Bartolomeo, as-
sieme a un gruppo di amici arti-
sti. «A poco a poco, ho sostitui-
to la compagnia composta da 
persone di ogni età con i ragaz-
zi che frequentavano il labora-
torio teatrale a scuola – spie-
ga–. Gli attori sono loro, io mi 
occupo della regia e scrivo sce-
neggiature e copioni. I ragazzi 
sono geniali, una fabbrica di 
gag spontanee: ogni volta che 
ci incontriamo, è un momento 
divertentissimo».

Cristiano è anche alla ricer-
ca di nuove leve: «Per questo 
spettacolo siamo al completo, 
ma vorremmo altri a recitare 
con noi: dopo la pausa estiva, 
verso fine settembre riprende-
remo i nostri incontri, una vol-
ta alla settimana».

Quando provano in casa, tol-
gono il tavolo e liberano tutto 
lo spazio che gli serve. Duran-
te il Covid, si sono arrangiati 
con dei video sul tema della li-
bertà: recitavano e provavano 
ognuno in casa propria, colle-
gati su una piattaforma: «L’ul-
tima clip della serie l’avevamo 
realizzata  in  presenza,  nella  
struttura del Vescovado».

L’arte di arrangiarsi sembra 
proprio una peculiarità di que-
sta realtà: «I primi costumi di 
scena li cucivamo con la pinza-
trice, poi qualcuno si è rivolto 
alla sarta – racconta Vincenza 
–. Ora, abbiamo deciso di ordi-
nare online dei costumi storici 
del  Cinquecento.  Ci  siamo  
sempre aggiustati anche per le 
luci, ma il giorno della prova 
generale e dello spettacolo ab-
biamo sempre avuto un tecni-

co qualificato».
Negli anni, l’attività teatrale 

si è affiancata a mostre di pittu-
ra, corsi di disegno, aeromo-
dellismo,  conferenze  e  rea-
ding-concerto: «Ora siamo fer-
mi, ma abbiamo fatto parecchi 
spettacoli incentrati sul tema 

di una passeggiata tra fede e ar-
te, con musica e lettura di poe-
sie di grandi artisti. Presto or-
ganizzerò una mostra di pittu-
ra collettiva».

In questo modo, i giovani de 
«Il Piccolo Astro», diffondono 

cultura: «Per il nome dell’asso-
ciazione mi sono ispirata a “Il 
Piccolo  Principe”  di  Antoine  
de Saint-Exupéry: la cultura il-
lumina le menti, l’astro emana 
luce, e noi, in qualche modo, 
vorremmo essere una piccola 
luce nell’universo».

Un pensiero speciale è rivol-
to  a  Daiana  Neagoe:  faceva  
parte  dell’associazione  ed  è  
morta nel 2019, a 24 anni, per 
una malattia:  «Era la  nostra  
prima attrice, piena di iniziati-
ve e di entusiasmo – ricorda 
Cristiano  –.  Era  la  luce  del  
gruppo:  per  noi  è  stata una 
grossa perdita, perché erava-
mo tutti molto legati a lei: que-
st’anno, l’abbiamo omaggiata 
con una delle nostre tessere an-
nuali. È nostra socia onoraria, 
la ricordiamo sempre». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un simbolo per Tortona

Canti lirici e liturgici
dal 1974 al Santuario
Madonna della Guardia

Il mitico gruppo con la penna nera sul cappello

Il Valtanaro non ha età
ne fanno parte coristi
di 22 anni e anche di 90

Per l’arpa celtica è stato anche organizzato un corso apposito

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

I
l  Coro  San  Luigi  Orione 
del  Santuario  Madonna  
della Guardia compie 50 
anni di attività. Fu infatti 

fondato  nel  1974  dall’allora  
Maestro di Cappella del Duo-
mo,  monsignor  Giuseppe  
Scappini, il quale decise di uni-

re la corale della Cattedrale ed 
il piccolo coro di don Giovanni 
Bernini operante in San Ber-
nardino,  fondando  così  un  
nuovo gruppo autonomo con 
sede al Santuario. Il repertorio 
musicale doveva spaziare dai 
canti sacri e liturgici a quelli li-
rici, con particolare attenzio-
ne alla valorizzazione del The-
saurus Perosiano che, negli an-
ni successivi la riforma conci-
liare,  venne quasi  completa-

mente dimenticato. Il  nuovo 
coro fu intitolato al fondatore 
dell’Opera e denominato Cora-
le Beato Luigi Orione.

Tra il 1974 ed il 1994 tenne 
numerosi concerti in tutta Ita-
lia e proseguì l’opera di diffu-
sione del  repertorio perosia-
no, in particolare gli Oratori, 
oggi portata avanti dal Festi-
val Perosi, che dal 2018 viene 
riproposto con successo sem-
pre  crescente.  Tutto  questo  
senza mai tralasciare il suo ruo-
lo liturgico di Cappella Musica-
le del Santuario. «Dopo la ca-
nonizzazione di Don Orione - 
spiega il direttore, Enrico Ver-
cesi - il coro cambiò la sua tito-
lazione  in  Corale  San  Luigi  
Orione. Nel 2006, fu nomina-
to direttore Roberto Baldo; sot-
to la sua guida il coro ha esegui-
to concerti vocali e strumenta-

li attingendo ad un repertorio 
di autori classici e moderni, ita-
liani e stranieri, che abbraccia-
no un arco temporale di cin-
que secoli. Fin dal 1974, si so-
no succeduti quali organisti ac-
compagnatori  lo  stesso  don  
Scappini,  Andrea  Albertini,  
Alessandro Sonvico, Alessan-
dro Urbano e, dal 2010, Alber-
to Do, attuale maestro organi-
sta titolare della Basilica». Dal 
settembre 2018 la direzione è 
stata affidata ad Enrico Verce-
si che, coadiuvato da Alberto 
Do, ha iniziato un’opera di rin-
novamento del  repertorio li-
turgico. «Per il cinquantesimo 
di fondazione - aggiunge Ver-
cesi - sono allo studio iniziati-
ve, tra le quali l’incisione di un 
disco e la presentazione di un 
Oratorio». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

D
a più di 30 anni il Co-
ro Alpini Valtanaro 
è conosciuto in pro-
vincia, in Italia e an-

che all’estero. Oggi sono poco 
meno di 30 i componenti, al 
suo interno ci sono anche ra-
gazzi (il più giovane ha 22 an-

ni) e coristi che a 90 anni han-
no ancora voglia di cantare e 
di viaggiare in tour.

Ad accomunare chi fa parte 
del coro non è solo il passato 
con la penna nera sul cappel-
lo, molto più spesso è suffi-
ciente la passione per la musi-
ca.  «L’unica  caratteristica  è  
quella di saper cantare, senza 
limiti di età e per questo sia-
mo sempre alla ricerca di nuo-
vi coristi» spiega Massimo Ar-

mando,  segretario  del  coro  
che negli anni è diventato an-
che  Odv,  un’organizzazione  
di volontariato e il cui presi-
dente è Giorgio Barletta. Ar-
mando è entrato nel coro nel 
2000. «Mi ero arruolato negli 
Anni Ottanta e, dopo essermi 
congedato, avevo fatto altro 
nella vita - racconta -. Duran-
te il viaggio verso uno dei ra-
duni annuali ho incontrato al-
cuni dei componenti del coro: 
non avevo mai cantato prima, 
però ho sempre avuto la pas-
sione per qualsiasi genere mu-
sicale. Da allora ne faccio par-
te  stabilmente,  è  diventata  
una famiglia».

Il coro, nato nel 1996, l’an-
no successivo ha preso ufficial-
mente il nome «Valtanaro» co-
me uno dei più antichi batta-
glioni che sul finire dell’Otto-

cento reclutava giovani resi-
denti proprio nelle zone limi-
trofe e nella piana di Alessan-
dria. Oggi la sede è in via Lan-
za, luogo anche delle prove. 
«Sono un centinaio i brani in 
repertorio, tra canti alpini tra-
dizionali,  popolari  e  anche  
brani che ci consentono di ac-
compagnare  cerimonie  reli-
giose», dice ancora il segreta-
rio. Il coro partecipa, sotto la 
direzione del Maestro Alfre-
do Borroni, a concerti, rasse-
gne e cerimonie alpini e non 
solo in tutta la provincia ma 
anche spostandosi all’estero: 
negli anni si sono esibiti a Pra-
ga, Lourdes e in Repubblica 
Ceca.  L'agenda  piena  per  i  
prossimi mesi: il coro, infatti, 
è spesso coinvolto in attività 
sociali e di beneficenza. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Universitari e giovani lavoratori nella compagnia che fu fondata nel 2008 a Valle San Bartolomeo
Tesse le fila la prof di Francese, con lei ragazzi di talento: “Siamo una fabbrica di gag spontanee”

Vincenza e “Il Piccolo Astro”
il suo ricco laboratorio d’arte

LA STORIA/2

L’insegnante cura
la regia e scrive

i copioni, chi recita
lo fa alla grande

A Castelletto l’ente nato da un’idea della Pro loco con il fondamentale sostegno della parrocchia
Il gemellaggio con la città francese di Annot ha aperto la strada a eventi in campo internazionale

All’Accademia Monferrato
la musica e la danza
sono il linguaggio che unisce

Accademia Monferrato, si lavora per far nascere l’amore per la musica

IL REPORTAGE

Il 26 e il 27 aprile
il nuovo appuntamento
a Cascina Beltondino

in frazione Giardinetto

Enrico Vercesi, direttore del coro

LA STORIA/1

Il Coro Alpini Valtanaro è insieme da più di trent’anni

LA STORIA/3

Ci sono anche corsi di musica celtica, oltre che quelli più standard

C’è già la data del
prossimo spettacolo
la sera del 9 giugno

al Teatro San Francesco

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Il momento di uno degli spettacoli messi in scena da «Il Piccolo Astro»

48 LASTAMPA MERCOLEDÌ 10 APRILE 2024

CRONACA DI ALESSANDRIA

AL

Copia di bbda89e3395c87a3cfa61340f0a11cb5



.

FRANCA NEBBIA

CASTELLETTO MONFERRATO

U
n linguaggio in gra-
do di unire genera-
zioni diverse e crea-
re legami anche con 

il territorio. È quello della mu-
sica e della danza che perse-
gue  l’Accademia  Monferrato  
di Castelletto, nata nel 2015 
all’interno della Pro loco con il 
sostegno  della  parrocchia  e  
poi  ufficialmente  costituitasi  
in  associazione  nel  2020.  
Obiettivo? «Far sorgere nei gio-
vani e far risorgere negli adulti 
l’amore per la musica - dice il 
presidente  Federico  Borro-
meo – perché fra i nostri iscritti 
ci sono sia ragazzi in età scola-
stica sia adulti che hanno vo-
glia di imparare ad usare uno 
strumento musicale o di perfe-
zionarsi in uno già suonato».

L’altro obiettivo è di offrire 
ai ragazzi «un posto di socializ-
zazione dove potere suonare 
insieme come si faceva una vol-
ta nei garage o nelle cantine». 
E  perchè  infine  Accademia  
Monferrato?«Perché altro sco-
po della nostra associazione è 
di valorizzare il territorio e lo 
facciamo anche con la ricerca 
di fonti storiche che hanno ca-
ratterizzato quest’angolo del-
la provincia dal punto di vista 
musicale e coreutico, tanto da 
aver promosso proprio l’anno 
scorso un festival folk».

Dunque un legame partico-
lare con Comuni del territorio 
che già hanno messo in campo 
iniziative musicali o di danza, 
prima fra tutti Vignale, la cui 
esperienza di estati interamen-
te dedicate a VignaleDanza ha 
prodotto nel paese le esperien-
ze che continuano anche oggi; 
poi Camagna, che con l’etoile 
dell’arena di Verona , Elisa Ci-
priani da qualche anno tenta 

di portare in paese quell’amo-
re che l’ha spinta a danzare fin 
da ragazzina.

Da non dimenticare Mirabel-
lo, dove sono stati organizzati 
concerti, o San Salvatore con 
un legame tra le rispettive par-
rocchie, perché i primi locali 
per la costituenda Accademia 
Monferrato erano stati messi a 
disposizione dalla parrocchia 
di  Castelletto,  o  ancora  con  
Conzano dove, a Villa Vidua so-
no numerosi gli appuntamenti 
musicali. Aiuta molto l’amici-
zia e la collaborazione con for-
mazioni musicali «storiche» co-
me quella dei Tre Martelli, pro-
manazione  dell’associazione  
Trata Birata, che dal 1977 ef-
fettuano ricerche, poi tradotte 
in canti e canzoni, sulla musi-
ca popolare indice dell’identi-
tà di un popolo.

Legame affettivo e di colla-
borazione con due scuole del 
territorio,  l’Umberto  Eco  di  
Alessandria con l’indirizzo mu-
sicale, guidato dal maestro En-
rico Pesce e la scuola media Pa-
scoli di Valenza, che, con l’en-
tusiasmo e la passione del diri-
gente Maurizio Carandini, ha 
visto nascere una vera orche-
stra  musicale.  E  poi  con  gli  
Amici della musica che hanno 
dato vita al jazz a Valenza. E 
contatti con altre formazioni 
musicali della Lombardia, del 
Trentino e dell’Emilia.

L’Accademia Monferrato ha 
una settantina di iscritti. Ci so-
no corsi individuali di arpa cel-
tica, basso, batteria, clarinetto 
e sax, chitarra e jazz, pianofor-
te classico e jazz, pianoforte 
classico moderno e propedeu-
tico, canto e corsi  di  musica 

d’insieme con insegnanti pro-
fessionisti di alto livello, anche 
se i costi sono contenuti.

«Essendo un’associazione – 
aggiunge Borromeo – non ab-
biamo finanziamenti da nessu-
no, pur contando su qualche 
contributo per singoli progetti 
dal Csvaa o dalla Fondazione 
Cra per piccoli  progetti.  Dal  
2020 esiste in paese un gemel-
laggio con la città francese di 
Annot e questo ha spianato la 
strada a viaggi e concerti dei 
nostri ragazzi nella città fran-
cese. Ma ci sono state esibizio-
ni anche per il Fai,la Pro loco e 
l’Aido.

Ricerca, tradizione, scoper-
ta: un cammino costellato di 
note musicali e di passi di dan-
za che riportano al lavoro con-

tadino, alle lotte delle mondi-
ne, ai canti che celebravano na-
scite,  battesimi,  matrimoni,  
ninne nanne filastrocche, ca-
valcate sul linguaggio univer-
sale della musica, dove a gui-
dare i primi passi è sempre la 
passione. «Molti dei nostri ra-
gazzi hanno poi intrapreso la 
via del Conservatorio, facen-
done poi anche un obiettivo di 
lavoro futuro». E si arriva al 
prossimo appuntamento pub-
blico dell’Accademia Monfer-
rato il 26 e 27 aprile a Cascina 
Beltondino della frazione Giar-
dinetto di Castelletto con uno 
stage di arpa celtica, che si con-
cluderà con una concerto (alle 
16,30 di sabato)con la Scuola 
di musica Politeama di Varedo 
e l’Accademia Monferrato di  
Sesto San Giovanni. —
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SARA FISICHELLA

ALESSANDRIA

I
l sabato o la domenica, la 
cucina di Vincenza Cristia-
no si anima di giovani dai 
23 ai 30 anni, universitari 

e  lavoratori:  tutti  e  dodici  i  
componenti dell’associazione 
culturale  «Il  Piccolo  Astro»  
stanno facendo le prove per lo 
spettacolo che metteranno in 
scena domenica 9 giugno alle 
21.15, al Teatro San France-
sco di Alessandria.

Reciteranno «Il grido per la 
libertà»,  ispirato a  «Discorso 
sulla servitù volontaria» di Ét-
ienne de La Boétie e scritto nel 
1554 per il Parlamento di Bor-
deaux. «È un’analisi psicologi-
ca delle motivazioni per cui il 
popolo accettava la tirannia», 
racconta Vincenza Cristiano,  
insegnante di lingua francese 

alle  superiori,  che  nel  2008  
fondò «Il Piccolo Astro» con se-
de a Valle San Bartolomeo, as-
sieme a un gruppo di amici arti-
sti. «A poco a poco, ho sostitui-
to la compagnia composta da 
persone di ogni età con i ragaz-
zi che frequentavano il labora-
torio teatrale a scuola – spie-
ga–. Gli attori sono loro, io mi 
occupo della regia e scrivo sce-
neggiature e copioni. I ragazzi 
sono geniali, una fabbrica di 
gag spontanee: ogni volta che 
ci incontriamo, è un momento 
divertentissimo».

Cristiano è anche alla ricer-
ca di nuove leve: «Per questo 
spettacolo siamo al completo, 
ma vorremmo altri a recitare 
con noi: dopo la pausa estiva, 
verso fine settembre riprende-
remo i nostri incontri, una vol-
ta alla settimana».

Quando provano in casa, tol-
gono il tavolo e liberano tutto 
lo spazio che gli serve. Duran-
te il Covid, si sono arrangiati 
con dei video sul tema della li-
bertà: recitavano e provavano 
ognuno in casa propria, colle-
gati su una piattaforma: «L’ul-
tima clip della serie l’avevamo 
realizzata  in  presenza,  nella  
struttura del Vescovado».

L’arte di arrangiarsi sembra 
proprio una peculiarità di que-
sta realtà: «I primi costumi di 
scena li cucivamo con la pinza-
trice, poi qualcuno si è rivolto 
alla sarta – racconta Vincenza 
–. Ora, abbiamo deciso di ordi-
nare online dei costumi storici 
del  Cinquecento.  Ci  siamo  
sempre aggiustati anche per le 
luci, ma il giorno della prova 
generale e dello spettacolo ab-
biamo sempre avuto un tecni-

co qualificato».
Negli anni, l’attività teatrale 

si è affiancata a mostre di pittu-
ra, corsi di disegno, aeromo-
dellismo,  conferenze  e  rea-
ding-concerto: «Ora siamo fer-
mi, ma abbiamo fatto parecchi 
spettacoli incentrati sul tema 

di una passeggiata tra fede e ar-
te, con musica e lettura di poe-
sie di grandi artisti. Presto or-
ganizzerò una mostra di pittu-
ra collettiva».

In questo modo, i giovani de 
«Il Piccolo Astro», diffondono 

cultura: «Per il nome dell’asso-
ciazione mi sono ispirata a “Il 
Piccolo  Principe”  di  Antoine  
de Saint-Exupéry: la cultura il-
lumina le menti, l’astro emana 
luce, e noi, in qualche modo, 
vorremmo essere una piccola 
luce nell’universo».

Un pensiero speciale è rivol-
to  a  Daiana  Neagoe:  faceva  
parte  dell’associazione  ed  è  
morta nel 2019, a 24 anni, per 
una malattia:  «Era la  nostra  
prima attrice, piena di iniziati-
ve e di entusiasmo – ricorda 
Cristiano  –.  Era  la  luce  del  
gruppo:  per  noi  è  stata una 
grossa perdita, perché erava-
mo tutti molto legati a lei: que-
st’anno, l’abbiamo omaggiata 
con una delle nostre tessere an-
nuali. È nostra socia onoraria, 
la ricordiamo sempre». —
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Un simbolo per Tortona

Canti lirici e liturgici
dal 1974 al Santuario
Madonna della Guardia

Il mitico gruppo con la penna nera sul cappello

Il Valtanaro non ha età
ne fanno parte coristi
di 22 anni e anche di 90

Per l’arpa celtica è stato anche organizzato un corso apposito

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

I
l  Coro  San  Luigi  Orione 
del  Santuario  Madonna  
della Guardia compie 50 
anni di attività. Fu infatti 

fondato  nel  1974  dall’allora  
Maestro di Cappella del Duo-
mo,  monsignor  Giuseppe  
Scappini, il quale decise di uni-

re la corale della Cattedrale ed 
il piccolo coro di don Giovanni 
Bernini operante in San Ber-
nardino,  fondando  così  un  
nuovo gruppo autonomo con 
sede al Santuario. Il repertorio 
musicale doveva spaziare dai 
canti sacri e liturgici a quelli li-
rici, con particolare attenzio-
ne alla valorizzazione del The-
saurus Perosiano che, negli an-
ni successivi la riforma conci-
liare,  venne quasi  completa-

mente dimenticato. Il  nuovo 
coro fu intitolato al fondatore 
dell’Opera e denominato Cora-
le Beato Luigi Orione.

Tra il 1974 ed il 1994 tenne 
numerosi concerti in tutta Ita-
lia e proseguì l’opera di diffu-
sione del  repertorio perosia-
no, in particolare gli Oratori, 
oggi portata avanti dal Festi-
val Perosi, che dal 2018 viene 
riproposto con successo sem-
pre  crescente.  Tutto  questo  
senza mai tralasciare il suo ruo-
lo liturgico di Cappella Musica-
le del Santuario. «Dopo la ca-
nonizzazione di Don Orione - 
spiega il direttore, Enrico Ver-
cesi - il coro cambiò la sua tito-
lazione  in  Corale  San  Luigi  
Orione. Nel 2006, fu nomina-
to direttore Roberto Baldo; sot-
to la sua guida il coro ha esegui-
to concerti vocali e strumenta-

li attingendo ad un repertorio 
di autori classici e moderni, ita-
liani e stranieri, che abbraccia-
no un arco temporale di cin-
que secoli. Fin dal 1974, si so-
no succeduti quali organisti ac-
compagnatori  lo  stesso  don  
Scappini,  Andrea  Albertini,  
Alessandro Sonvico, Alessan-
dro Urbano e, dal 2010, Alber-
to Do, attuale maestro organi-
sta titolare della Basilica». Dal 
settembre 2018 la direzione è 
stata affidata ad Enrico Verce-
si che, coadiuvato da Alberto 
Do, ha iniziato un’opera di rin-
novamento del  repertorio li-
turgico. «Per il cinquantesimo 
di fondazione - aggiunge Ver-
cesi - sono allo studio iniziati-
ve, tra le quali l’incisione di un 
disco e la presentazione di un 
Oratorio». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

D
a più di 30 anni il Co-
ro Alpini Valtanaro 
è conosciuto in pro-
vincia, in Italia e an-

che all’estero. Oggi sono poco 
meno di 30 i componenti, al 
suo interno ci sono anche ra-
gazzi (il più giovane ha 22 an-

ni) e coristi che a 90 anni han-
no ancora voglia di cantare e 
di viaggiare in tour.

Ad accomunare chi fa parte 
del coro non è solo il passato 
con la penna nera sul cappel-
lo, molto più spesso è suffi-
ciente la passione per la musi-
ca.  «L’unica  caratteristica  è  
quella di saper cantare, senza 
limiti di età e per questo sia-
mo sempre alla ricerca di nuo-
vi coristi» spiega Massimo Ar-

mando,  segretario  del  coro  
che negli anni è diventato an-
che  Odv,  un’organizzazione  
di volontariato e il cui presi-
dente è Giorgio Barletta. Ar-
mando è entrato nel coro nel 
2000. «Mi ero arruolato negli 
Anni Ottanta e, dopo essermi 
congedato, avevo fatto altro 
nella vita - racconta -. Duran-
te il viaggio verso uno dei ra-
duni annuali ho incontrato al-
cuni dei componenti del coro: 
non avevo mai cantato prima, 
però ho sempre avuto la pas-
sione per qualsiasi genere mu-
sicale. Da allora ne faccio par-
te  stabilmente,  è  diventata  
una famiglia».

Il coro, nato nel 1996, l’an-
no successivo ha preso ufficial-
mente il nome «Valtanaro» co-
me uno dei più antichi batta-
glioni che sul finire dell’Otto-

cento reclutava giovani resi-
denti proprio nelle zone limi-
trofe e nella piana di Alessan-
dria. Oggi la sede è in via Lan-
za, luogo anche delle prove. 
«Sono un centinaio i brani in 
repertorio, tra canti alpini tra-
dizionali,  popolari  e  anche  
brani che ci consentono di ac-
compagnare  cerimonie  reli-
giose», dice ancora il segreta-
rio. Il coro partecipa, sotto la 
direzione del Maestro Alfre-
do Borroni, a concerti, rasse-
gne e cerimonie alpini e non 
solo in tutta la provincia ma 
anche spostandosi all’estero: 
negli anni si sono esibiti a Pra-
ga, Lourdes e in Repubblica 
Ceca.  L'agenda  piena  per  i  
prossimi mesi: il coro, infatti, 
è spesso coinvolto in attività 
sociali e di beneficenza. —
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Universitari e giovani lavoratori nella compagnia che fu fondata nel 2008 a Valle San Bartolomeo
Tesse le fila la prof di Francese, con lei ragazzi di talento: “Siamo una fabbrica di gag spontanee”
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Accademia Monferrato, si lavora per far nascere l’amore per la musica

IL REPORTAGE

Il 26 e il 27 aprile
il nuovo appuntamento
a Cascina Beltondino

in frazione Giardinetto

Enrico Vercesi, direttore del coro

LA STORIA/1

Il Coro Alpini Valtanaro è insieme da più di trent’anni

LA STORIA/3

Ci sono anche corsi di musica celtica, oltre che quelli più standard

C’è già la data del
prossimo spettacolo
la sera del 9 giugno

al Teatro San Francesco

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Il momento di uno degli spettacoli messi in scena da «Il Piccolo Astro»
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MAURIZIO SALA

ALESSANDRIA

L
a compagnia «Teatro 
Insieme» s’avvicina ai 
quarant’anni ma è vi-
tale  come  un’adole-

scente. È datata 1985 la prima 
pagina della realtà alessandri-
na, scritta da Silvestro Castella-
na che della filodrammatica è 
il fondatore e il più longevo at-
tore. E lo speciale compleanno 
numero 90 non potrà che cele-
brarlo sul palcoscenico, saba-
to (alle 21,15) alla regia ed in 
scena ne «Le rose di Sarajevo» 
al Teatro Parvum. Migliaia le 
rappresentazioni collezionate 
in una carriera inaugurata da 
ragazzo a Moncalvo, dove la 
sua famiglia era stata sfollata.

Ad Alessandria, «Teatro In-
sieme» nacque dopo che la Dio-
cesi decise di affidare a Castel-
lana la gestione del teatro di 
via Vescovado. Non solo rap-
presentazioni ma l’idea di una 
compagnia, nata con il coinvol-
gimento di tutta la famiglia, e 
la volontà di offrire qualità nel-
le rappresentazioni. La scuola 
di  recitazione  fu  affidata  al  
maestro Ennio Dollfus, che la 
diresse quattro anni. «È stato il 
seme che ha attecchito subito 
e germogliato, continuando a 
dare  frutti  con  l’eccezionale  
longevità della compagnia e le 
lezioni  di  Dollfus  sono state  
fondamentali  per  affrontare  
testi anche importanti» ricor-
da Chiara Castellana, erede ed 
attuale presidente dell’associa-
zione affiliata Uilt. «Eravamo 
una trentina - aggiunge - e al-
trettanti siamo ora, con il giu-
sto ricambio e una passione im-
mutata. Se mio padre è il più 
longevo c’è Elena Porotto che 
coi suoi 10 anni è la più giova-
ne in scena, per una pièce ispi-
rata ai testi di Gianni Rodari».

Ne «Le rose di Sarajevo» van-
no in scena tre  generazioni.  
«Nonno Silvestro, io e mia fi-
glia Elisa Lenti - sottolinea -. 
Senza dimenticare che il testo 
è firmato da mio marito, Paolo 
Lenti che è scrittore e pittore 
così capita che non sia solo l’au-
tore dei testi ma pure della sce-
nografia con qualche suo qua-
dro. Nel gruppo abbiamo poi 
la fortuna di annoverare Ceci-
lia Brovero già docente al Con-
servatorio che assicura l’esecu-
zione dal vivo delle musiche».

Unione  oltre  la  famiglia,  
quale  segreto?  «Nessuno,  se  
non l’amore per la recitazione 
e la condivisione. Comune de-
nominatore è voler offrire sem-
pre un momento di crescita. A 
prescindere dal genere, è im-
portante che a teatro si vada 
per divertirsi ma ci sia modo di 

riflettere. È bello lasciare qual-
cosa di nostro. Al Teatro Arnol-
di nei primi anni offrimmo an-
che un festival aperto a compa-
gnie e corali. Il confronto è fon-
damentale per creare opportu-
nità e crescere».

«Teatro  Insieme»  è  anche  
impegno sociale, con le rap-
presentazioni  in  carcere  (la  
prima al «Don Soria» nel 1989 
con «Processo a Gesù». «Ricor-
do lo scetticismo e la perplessi-
tà della vigilia anche per usare 
la  parola  processo  dietro  le  
sbarre - afferma Castellana -. 
Ma vennero cancellati subito 
e i dodici minuti di applausi al-
la fine furono qualcosa di inde-
lebile.  Abbiamo  poi  recitato  
ad Asti, mentre al “San Miche-
le” portammo in scena il testo 
“Visti  da  dentro”,  frutto  del  
racconto di detenuti, condivi-

dendo l’esperienza col perso-
nale carcerario».

I ricordi si sprecano, dal de-
butto  all’allora  Comunale  di  
Alessandria, nel 2006, con il 
quasi  esaurito  in  platea  per  
«L’ultimo viaggio di Sindbad». 
«Anche lì pensavamo che fosse-
ro un testo e un tema fin trop-
po forti - aggiunge la presiden-
te -, invece a distanza di tre lu-
stri è ancora troppo reale. Tan-
to che oggi i miei allievi lo han-
no scelto anche per un proget-
to scolastico. E l’opera non fu 
apprezzata solo dal pubblico, 
dopo aver ricevuto l’autorizza-
zione da Erri De Luca, avem-
mo l’onore di averlo come spet-
tatore e le parole che ci riservò 
a fine rappresentazione furo-
no gratificanti. Ricordo poi l’in-

credulità quando entrai ai ca-
merini del “Sanzio” di Urbino, 
nel pensare gli attori che ave-
va varcato la stessa porta. Fum-
mo invitati ad aprire la rasse-
gna nel 2016 e 2017 presen-
tando “Tre sull’altalena” e “Di-
tegli sempre di si”. E poi ad un 
festival estivo a Montesilvano 
il  nome  di  "Teatro  Insieme"  
compariva  in  locandina  con  
quello di artisti come Katia Ric-
ciarelli. Spettacolo che fu a ri-
schio visto che un forte tempo-
rale a meno di un’ora distrusse 
quasi la sceneggiatura».

Non solo palchi di prestigio, 
però, perché tutti esigono im-
pegno: «Anche quando ci esi-
bimmo su un carro agricolo, in-
vitati alla festa patronale a Ca-
scinagrossa. È stato il più origi-
nale dei nostri show». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO IAPPINI

OVIGLIO

N
ata nel 2001 per so-
stenere la cultura in 
paese, Oviglio Arte 
col tempo è divenu-

ta un valore aggiunto del bor-
go di cui porta il nome. Non po-
co per un paese di poco meno 
di 1000 abitanti, con radici an-
tiche (fu fra gli insediamenti 
da cui nacque Alessandria) e 
una vocazione alla cultura fi-
glia del suo passato remoto, co-
me il castello cittadino testimo-
nia. Il nome non tragga in in-
ganno: Oviglio Arte ha sempre 
avuto una funzione specifica 
in un ramo della cultura, quel-
la musicale.

Fin dalla nascita, quando Lu-
ciano Terzoni  e  altri  vollero 
unirsi per sostenere la musica 
in paese. Non un genere speci-

fico, ma l’amore per i suoni co-
me spiega Arianna  Torriani,  
presidente  dell’associazione:  
«L’intento era quello di coin-
volgere le nuove generazioni 
partendo dalle scuole e dai pic-
coli. Asilo ed elementari erano 
i luoghi dove portare la musica 
e la  nostra  associazione.  Un 
modo per infondere la passio-
ne  nelle  nuove  generazioni.  
Per raggiungere lo scopo, in 
passato si organizzavano ras-
segne ad hoc per i piccoli».

Oggi invece Oviglio Arte ha 
cambiato  pelle:  è  diventata  
l’associazione  di  riferimento  
del coro «P Voices», gruppo di 
quasi una trentina di elementi 
che ha un repertorio musicale 
che spazia dal gospel al rock fi-
no al soul. «Facciamo quel che 
ci piace - spiega ancora Torria-
ni -. La nostra passione è lega-

ta a generi che variano a secon-
da del periodo dell’anno. In in-
verno, il gospel e il soul la fan-
no da padroni, in estate tendia-
mo a proporre più musica rock 
e simile. Proponiamo musiche 
legate al mondo musicale mo-
derno anche perché siamo pro-
fondamente  legati  a  Franco  
Taulino,  un  riferimento  per  
tutta la provincia».

Gli  impegni  non mancano 
perché il coro «P Voices» pre-
senzia a iniziative con caden-
za almeno mensile a dimostra-
zione di una qualità che non 
passa inosservata: il prossimo 
impegno è già domani a Bassi-
gnana ma il coro si è anche esi-
bito lontano dalla provincia,  
come Milano, Borgomanero o 
anche in Calabria, la trasferta 
più lontana anche se l’appunta-
mento fra i più sentiti è quello 

di fine luglio a Oviglio, nel suo 
castello in coincidenza con la 
festa dei santi patroni Felice e 
Agata. Normale per un’associa-
zione la cui sede è proprio nel-
le mura del comune. Il suo se-
greto lo spiega ancora la presi-
dente di Oviglio Arte: «Passio-

ne, entusiasmo e voglia di por-
tare avanti la tradizione. Non 
è semplice perché i problemi 
logistici e organizzativi sono 
sempre dietro l’angolo ma riu-
sciamo a superarli con la buo-
na volontà»: Un coro dove non 

mancano i giovani perché nel 
gruppo ci sono anche ragazzi 
delle superiori anche grazie al-
le convenzioni legate all’alter-
nanza scuola-lavoro.

Il coro è diretto da Andrea 
Gribaudo e vive anche del so-
stegno degli spettatori perché, 
per migliorarsi, i componenti 
di «P Voices» investono i pro-
venti dei concerti nel corso di 
canto corale, che consente lo-
ro di guardare avanti. Per po-
tersi esibire con costanza ser-
vono prove regolari che il coro 
svolge ogni  martedì  sera ad 
Alessandria,  alla  chiesa  del  
Cuore  Immacolato  di  Maria  
grazie alla disponibilità di don 
Giuseppe, una soluzione che 
permette a un gruppo, la cui 
provenienza è variegata, di ri-
trovarsi nel capoluogo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Da Tortona aiuti a Capo Verde e Nepal

Nel ricordo di Paolo
l’Associazione Perduca
propone eventi benefici

La realtà con sede in Cittadella ad Alessandria

Tamburi e bandiere
dai colori bianco e blu
i simboli dell’Aleramica

Teatro Insieme in «Ditegli sempre di sì» di Eduardo De Filippo

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

O
gni anno, intorno al 
13 marzo, l’associa-
zione «Paolo Perdu-
ca» apre la stagione 

musicale con una serata per il 
compleanno di Paolo, il musici-
sta tortonese morto nel 2004 a 
31 anni, in un incidente strada-

le. Ogni anno è occasione per 
uno spettacolo con amici e mu-
sicisti che hanno collaborato 
con lui e per presentare le nuo-
ve iniziative.

Come spiega la presidente 
Giovanna Rondonotti,  mam-
ma di Paolo, «la nostra associa-
zione nasce dal  desiderio di  
molti amici di Paolo di divulga-
re la sua musica e il suo modo 
di concepire la musica, di man-
tenere vivo il suo ricordo come 

musicista e come uomo, di fa-
vorire la conoscenza del lin-
guaggio musicale, di organiz-
zare eventi musicali e non so-
lo, di aiutare chi ha bisogno».

Nata il 10 settembre 2005, 
l’associazione  «Paolo  Perdu-
ca» ha organizzato concerti di 
musica jazz, pop, classica e liri-
ca, favorendo contaminazioni 
e idee che potessero conquista-
re l’attenzione  dei  giovani  e  
giovanissimi. «Abbiamo aper-
to dibattiti, come quello sulla 
musicoterapia  -  aggiunge  la  
presidente -; abbiamo avviato 
o supportato molte iniziative 
culturali e benefiche inviando 
aiuti  in  Nepal,  Capo  Verde,  
Tanzania e Madagascar e, sul 
territorio, abbiamo collabora-
to con alcuni istituti scolastici, 
abbiamo  sostenuto:  Piccolo  
Cottolengo  di  Tortona,  Cri,  

Confraternita della Misericor-
dia, Lilt, le associazioni Exago 
Paderna (Le voci dell’autismo; 
ndr), Enrico Cucchi , Il Bullone 
(Diapsi Tortona; ndr) e colla-
borato con Alessandria Baroc-
ca e non solo. Gli Amici dell’Or-
gano dedicheranno a Paolo il 
concerto, che si terrà al Santua-
rio della Madonna della Guar-
dia il 7 settembre. All’organo il 
maestro  finlandese  Thomas  
Pyrhonen». C’è poi  il  Kinder 
Chorus,  diretto  dal  maestro  
Enzo Consogno, che lo scorso 
anno si è esibito in diverse oc-
casioni. Gli allievi dei corsi di 
musica e di teatro delle Offici-
ne Musicali Paolo Perduca (se-
de  operativa  dell’associazio-
ne) e i Cori animeranno a giu-
gno pomeriggi e serate piene 
di ritmo e di allegria. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

I
l  suono dei tamburi e le 
bandiere bianche, blu e az-
zurre lanciate per aria, so-
no i tratti distintivi che ac-

compagnano gli sbandieratori 
e i musici dell’associazione Ale-
ramica di Alessandria. È la real-
tà, con sede nella Cittadella, 

che dal 1992 ha l’obiettivo di 
promuovere il grande patrimo-
nio storico dell’Alessandrino e 
dello  spettacolo  locale.  Pro-
prio per questo si sono ispirati 
ad Aleramo, primo marchese 
del Monferrato, come perso-
naggio rappresentativo.

In oltre 30 anni di attività, 
l’associazione ha sempre segui-
to due filoni. «Da una parte c’è 
l’attività sportiva con le ban-
diere e i con i tamburi e dall’al-

tra ci siamo specializzati nel 
tempo nella realizzazione di  
eventi», spiega Elisa Masiera 
presidente  dell’associazione  
da 7 anni. Uno dei più impor-
tanti è stato senz’altro il radu-
no Multiepocale. «Siamo riu-
sciti - spiega - a portare circa 
400 rievocatori all’interno del-
la Cittadella che hanno rappre-
sentato le varie tappe storiche 
dall’epoca romana alla secon-
da guerra mondiale».

Buona parte della loro attivi-
tà è riservata ai più piccoli per 
far conoscere la storia della cit-
tà e i personaggi che l’hanno se-
gnata attraverso spettacoli  e  
giochi. «Stiamo lavorando per 
riproporre questo format - ag-
giunge la presidente - e ci pia-
cerebbe proporci anche alle as-
sociazioni  dei  commercianti  
per organizzare degli eventi in 

collaborazione con loro».
C’è poi la parte sportiva con 

gli allenamenti ogni settima-
na in palestra. Sono una trenti-
na i componenti dell’associa-
zione a partire dagli  8 anni: 
non è richiesta una particolare 
abilità particolare, tutti si ap-
pende poi nel tempo e con gli 
esercizi. «Fare lo sbandierato-
re è quasi uno sport, devi avere 
manualità con la  bandiera e 
riuscire a costruire le figure da 
riprodurre - spiega Masiera -. 
È un lavoro individuale ma an-
che  di  squadra  perché  devi  
coordinarti  con  gli  altri  per  
creare dei movimenti». Nelle 
loro esibizioni, dove indossa-
no le loro casacche di velluto, 
fondamentali  sono  i  musici  
che con i tamburi accompagna-
no i loro movimenti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È il riferimento anche del coro “P.Voices”, un attivissimo gruppo di una trentina di elementi
i cui generi spaziano dal gospel al soul, fino al rock: domani c’è un’esibizione a Bassignana

Oviglio Arte, valore aggiunto
di un paese votato alla musica

LA STORIA/2

Impegni a cadenza
mensile per un pool
che ha fatto serate
anche in Calabria

Costituita nel 1985 da Silvestro Castellana, che ebbe dalla Diocesi la gestione del “Parvum”
annovera ancora tra le proprie fila lo storico fondatore ma va in scena persino la nipotina Elena 

La compagnia Teatro Insieme
s’avvicina ai 40 anni di vita
con la verve della giovincella

Una scena de “La scorseta de limon” e a sinistra Silvestro Castellana

IL REPORTAGE

La scuola di recitazione
venne affidata

per qualche tempo 
al maestro Dollfus

Il gruppo che compone l’associazione Paolo Perduca

LA STORIA/1

Un’esibizione dell’Associazione Aleramica

LA STORIA/3

La rappresentazione de “L’ultimo viaggio di Sindbad”

Attuate convenzioni
con le scuole 

per poter avere un
ricambio generazionale

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

L’associazione Oviglio Arte e la sua emanazione, il coro P.Voices
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MAURIZIO SALA

ALESSANDRIA

L
a compagnia «Teatro 
Insieme» s’avvicina ai 
quarant’anni ma è vi-
tale  come  un’adole-

scente. È datata 1985 la prima 
pagina della realtà alessandri-
na, scritta da Silvestro Castella-
na che della filodrammatica è 
il fondatore e il più longevo at-
tore. E lo speciale compleanno 
numero 90 non potrà che cele-
brarlo sul palcoscenico, saba-
to (alle 21,15) alla regia ed in 
scena ne «Le rose di Sarajevo» 
al Teatro Parvum. Migliaia le 
rappresentazioni collezionate 
in una carriera inaugurata da 
ragazzo a Moncalvo, dove la 
sua famiglia era stata sfollata.

Ad Alessandria, «Teatro In-
sieme» nacque dopo che la Dio-
cesi decise di affidare a Castel-
lana la gestione del teatro di 
via Vescovado. Non solo rap-
presentazioni ma l’idea di una 
compagnia, nata con il coinvol-
gimento di tutta la famiglia, e 
la volontà di offrire qualità nel-
le rappresentazioni. La scuola 
di  recitazione  fu  affidata  al  
maestro Ennio Dollfus, che la 
diresse quattro anni. «È stato il 
seme che ha attecchito subito 
e germogliato, continuando a 
dare  frutti  con  l’eccezionale  
longevità della compagnia e le 
lezioni  di  Dollfus  sono state  
fondamentali  per  affrontare  
testi anche importanti» ricor-
da Chiara Castellana, erede ed 
attuale presidente dell’associa-
zione affiliata Uilt. «Eravamo 
una trentina - aggiunge - e al-
trettanti siamo ora, con il giu-
sto ricambio e una passione im-
mutata. Se mio padre è il più 
longevo c’è Elena Porotto che 
coi suoi 10 anni è la più giova-
ne in scena, per una pièce ispi-
rata ai testi di Gianni Rodari».

Ne «Le rose di Sarajevo» van-
no in scena tre  generazioni.  
«Nonno Silvestro, io e mia fi-
glia Elisa Lenti - sottolinea -. 
Senza dimenticare che il testo 
è firmato da mio marito, Paolo 
Lenti che è scrittore e pittore 
così capita che non sia solo l’au-
tore dei testi ma pure della sce-
nografia con qualche suo qua-
dro. Nel gruppo abbiamo poi 
la fortuna di annoverare Ceci-
lia Brovero già docente al Con-
servatorio che assicura l’esecu-
zione dal vivo delle musiche».

Unione  oltre  la  famiglia,  
quale  segreto?  «Nessuno,  se  
non l’amore per la recitazione 
e la condivisione. Comune de-
nominatore è voler offrire sem-
pre un momento di crescita. A 
prescindere dal genere, è im-
portante che a teatro si vada 
per divertirsi ma ci sia modo di 

riflettere. È bello lasciare qual-
cosa di nostro. Al Teatro Arnol-
di nei primi anni offrimmo an-
che un festival aperto a compa-
gnie e corali. Il confronto è fon-
damentale per creare opportu-
nità e crescere».

«Teatro  Insieme»  è  anche  
impegno sociale, con le rap-
presentazioni  in  carcere  (la  
prima al «Don Soria» nel 1989 
con «Processo a Gesù». «Ricor-
do lo scetticismo e la perplessi-
tà della vigilia anche per usare 
la  parola  processo  dietro  le  
sbarre - afferma Castellana -. 
Ma vennero cancellati subito 
e i dodici minuti di applausi al-
la fine furono qualcosa di inde-
lebile.  Abbiamo  poi  recitato  
ad Asti, mentre al “San Miche-
le” portammo in scena il testo 
“Visti  da  dentro”,  frutto  del  
racconto di detenuti, condivi-

dendo l’esperienza col perso-
nale carcerario».

I ricordi si sprecano, dal de-
butto  all’allora  Comunale  di  
Alessandria, nel 2006, con il 
quasi  esaurito  in  platea  per  
«L’ultimo viaggio di Sindbad». 
«Anche lì pensavamo che fosse-
ro un testo e un tema fin trop-
po forti - aggiunge la presiden-
te -, invece a distanza di tre lu-
stri è ancora troppo reale. Tan-
to che oggi i miei allievi lo han-
no scelto anche per un proget-
to scolastico. E l’opera non fu 
apprezzata solo dal pubblico, 
dopo aver ricevuto l’autorizza-
zione da Erri De Luca, avem-
mo l’onore di averlo come spet-
tatore e le parole che ci riservò 
a fine rappresentazione furo-
no gratificanti. Ricordo poi l’in-

credulità quando entrai ai ca-
merini del “Sanzio” di Urbino, 
nel pensare gli attori che ave-
va varcato la stessa porta. Fum-
mo invitati ad aprire la rasse-
gna nel 2016 e 2017 presen-
tando “Tre sull’altalena” e “Di-
tegli sempre di si”. E poi ad un 
festival estivo a Montesilvano 
il  nome  di  "Teatro  Insieme"  
compariva  in  locandina  con  
quello di artisti come Katia Ric-
ciarelli. Spettacolo che fu a ri-
schio visto che un forte tempo-
rale a meno di un’ora distrusse 
quasi la sceneggiatura».

Non solo palchi di prestigio, 
però, perché tutti esigono im-
pegno: «Anche quando ci esi-
bimmo su un carro agricolo, in-
vitati alla festa patronale a Ca-
scinagrossa. È stato il più origi-
nale dei nostri show». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO IAPPINI

OVIGLIO

N
ata nel 2001 per so-
stenere la cultura in 
paese, Oviglio Arte 
col tempo è divenu-

ta un valore aggiunto del bor-
go di cui porta il nome. Non po-
co per un paese di poco meno 
di 1000 abitanti, con radici an-
tiche (fu fra gli insediamenti 
da cui nacque Alessandria) e 
una vocazione alla cultura fi-
glia del suo passato remoto, co-
me il castello cittadino testimo-
nia. Il nome non tragga in in-
ganno: Oviglio Arte ha sempre 
avuto una funzione specifica 
in un ramo della cultura, quel-
la musicale.

Fin dalla nascita, quando Lu-
ciano Terzoni  e  altri  vollero 
unirsi per sostenere la musica 
in paese. Non un genere speci-

fico, ma l’amore per i suoni co-
me spiega Arianna  Torriani,  
presidente  dell’associazione:  
«L’intento era quello di coin-
volgere le nuove generazioni 
partendo dalle scuole e dai pic-
coli. Asilo ed elementari erano 
i luoghi dove portare la musica 
e la  nostra  associazione.  Un 
modo per infondere la passio-
ne  nelle  nuove  generazioni.  
Per raggiungere lo scopo, in 
passato si organizzavano ras-
segne ad hoc per i piccoli».

Oggi invece Oviglio Arte ha 
cambiato  pelle:  è  diventata  
l’associazione  di  riferimento  
del coro «P Voices», gruppo di 
quasi una trentina di elementi 
che ha un repertorio musicale 
che spazia dal gospel al rock fi-
no al soul. «Facciamo quel che 
ci piace - spiega ancora Torria-
ni -. La nostra passione è lega-

ta a generi che variano a secon-
da del periodo dell’anno. In in-
verno, il gospel e il soul la fan-
no da padroni, in estate tendia-
mo a proporre più musica rock 
e simile. Proponiamo musiche 
legate al mondo musicale mo-
derno anche perché siamo pro-
fondamente  legati  a  Franco  
Taulino,  un  riferimento  per  
tutta la provincia».

Gli  impegni  non mancano 
perché il coro «P Voices» pre-
senzia a iniziative con caden-
za almeno mensile a dimostra-
zione di una qualità che non 
passa inosservata: il prossimo 
impegno è già domani a Bassi-
gnana ma il coro si è anche esi-
bito lontano dalla provincia,  
come Milano, Borgomanero o 
anche in Calabria, la trasferta 
più lontana anche se l’appunta-
mento fra i più sentiti è quello 

di fine luglio a Oviglio, nel suo 
castello in coincidenza con la 
festa dei santi patroni Felice e 
Agata. Normale per un’associa-
zione la cui sede è proprio nel-
le mura del comune. Il suo se-
greto lo spiega ancora la presi-
dente di Oviglio Arte: «Passio-

ne, entusiasmo e voglia di por-
tare avanti la tradizione. Non 
è semplice perché i problemi 
logistici e organizzativi sono 
sempre dietro l’angolo ma riu-
sciamo a superarli con la buo-
na volontà»: Un coro dove non 

mancano i giovani perché nel 
gruppo ci sono anche ragazzi 
delle superiori anche grazie al-
le convenzioni legate all’alter-
nanza scuola-lavoro.

Il coro è diretto da Andrea 
Gribaudo e vive anche del so-
stegno degli spettatori perché, 
per migliorarsi, i componenti 
di «P Voices» investono i pro-
venti dei concerti nel corso di 
canto corale, che consente lo-
ro di guardare avanti. Per po-
tersi esibire con costanza ser-
vono prove regolari che il coro 
svolge ogni  martedì  sera ad 
Alessandria,  alla  chiesa  del  
Cuore  Immacolato  di  Maria  
grazie alla disponibilità di don 
Giuseppe, una soluzione che 
permette a un gruppo, la cui 
provenienza è variegata, di ri-
trovarsi nel capoluogo. —
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Da Tortona aiuti a Capo Verde e Nepal

Nel ricordo di Paolo
l’Associazione Perduca
propone eventi benefici

La realtà con sede in Cittadella ad Alessandria

Tamburi e bandiere
dai colori bianco e blu
i simboli dell’Aleramica

Teatro Insieme in «Ditegli sempre di sì» di Eduardo De Filippo

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

O
gni anno, intorno al 
13 marzo, l’associa-
zione «Paolo Perdu-
ca» apre la stagione 

musicale con una serata per il 
compleanno di Paolo, il musici-
sta tortonese morto nel 2004 a 
31 anni, in un incidente strada-

le. Ogni anno è occasione per 
uno spettacolo con amici e mu-
sicisti che hanno collaborato 
con lui e per presentare le nuo-
ve iniziative.

Come spiega la presidente 
Giovanna Rondonotti,  mam-
ma di Paolo, «la nostra associa-
zione nasce dal  desiderio di  
molti amici di Paolo di divulga-
re la sua musica e il suo modo 
di concepire la musica, di man-
tenere vivo il suo ricordo come 

musicista e come uomo, di fa-
vorire la conoscenza del lin-
guaggio musicale, di organiz-
zare eventi musicali e non so-
lo, di aiutare chi ha bisogno».

Nata il 10 settembre 2005, 
l’associazione  «Paolo  Perdu-
ca» ha organizzato concerti di 
musica jazz, pop, classica e liri-
ca, favorendo contaminazioni 
e idee che potessero conquista-
re l’attenzione  dei  giovani  e  
giovanissimi. «Abbiamo aper-
to dibattiti, come quello sulla 
musicoterapia  -  aggiunge  la  
presidente -; abbiamo avviato 
o supportato molte iniziative 
culturali e benefiche inviando 
aiuti  in  Nepal,  Capo  Verde,  
Tanzania e Madagascar e, sul 
territorio, abbiamo collabora-
to con alcuni istituti scolastici, 
abbiamo  sostenuto:  Piccolo  
Cottolengo  di  Tortona,  Cri,  

Confraternita della Misericor-
dia, Lilt, le associazioni Exago 
Paderna (Le voci dell’autismo; 
ndr), Enrico Cucchi , Il Bullone 
(Diapsi Tortona; ndr) e colla-
borato con Alessandria Baroc-
ca e non solo. Gli Amici dell’Or-
gano dedicheranno a Paolo il 
concerto, che si terrà al Santua-
rio della Madonna della Guar-
dia il 7 settembre. All’organo il 
maestro  finlandese  Thomas  
Pyrhonen». C’è poi  il  Kinder 
Chorus,  diretto  dal  maestro  
Enzo Consogno, che lo scorso 
anno si è esibito in diverse oc-
casioni. Gli allievi dei corsi di 
musica e di teatro delle Offici-
ne Musicali Paolo Perduca (se-
de  operativa  dell’associazio-
ne) e i Cori animeranno a giu-
gno pomeriggi e serate piene 
di ritmo e di allegria. —
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ADELIA PANTANO

ALESSANDRIA

I
l  suono dei tamburi e le 
bandiere bianche, blu e az-
zurre lanciate per aria, so-
no i tratti distintivi che ac-

compagnano gli sbandieratori 
e i musici dell’associazione Ale-
ramica di Alessandria. È la real-
tà, con sede nella Cittadella, 

che dal 1992 ha l’obiettivo di 
promuovere il grande patrimo-
nio storico dell’Alessandrino e 
dello  spettacolo  locale.  Pro-
prio per questo si sono ispirati 
ad Aleramo, primo marchese 
del Monferrato, come perso-
naggio rappresentativo.

In oltre 30 anni di attività, 
l’associazione ha sempre segui-
to due filoni. «Da una parte c’è 
l’attività sportiva con le ban-
diere e i con i tamburi e dall’al-

tra ci siamo specializzati nel 
tempo nella realizzazione di  
eventi», spiega Elisa Masiera 
presidente  dell’associazione  
da 7 anni. Uno dei più impor-
tanti è stato senz’altro il radu-
no Multiepocale. «Siamo riu-
sciti - spiega - a portare circa 
400 rievocatori all’interno del-
la Cittadella che hanno rappre-
sentato le varie tappe storiche 
dall’epoca romana alla secon-
da guerra mondiale».

Buona parte della loro attivi-
tà è riservata ai più piccoli per 
far conoscere la storia della cit-
tà e i personaggi che l’hanno se-
gnata attraverso spettacoli  e  
giochi. «Stiamo lavorando per 
riproporre questo format - ag-
giunge la presidente - e ci pia-
cerebbe proporci anche alle as-
sociazioni  dei  commercianti  
per organizzare degli eventi in 

collaborazione con loro».
C’è poi la parte sportiva con 

gli allenamenti ogni settima-
na in palestra. Sono una trenti-
na i componenti dell’associa-
zione a partire dagli  8 anni: 
non è richiesta una particolare 
abilità particolare, tutti si ap-
pende poi nel tempo e con gli 
esercizi. «Fare lo sbandierato-
re è quasi uno sport, devi avere 
manualità con la  bandiera e 
riuscire a costruire le figure da 
riprodurre - spiega Masiera -. 
È un lavoro individuale ma an-
che  di  squadra  perché  devi  
coordinarti  con  gli  altri  per  
creare dei movimenti». Nelle 
loro esibizioni, dove indossa-
no le loro casacche di velluto, 
fondamentali  sono  i  musici  
che con i tamburi accompagna-
no i loro movimenti. —
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È il riferimento anche del coro “P.Voices”, un attivissimo gruppo di una trentina di elementi
i cui generi spaziano dal gospel al soul, fino al rock: domani c’è un’esibizione a Bassignana

Oviglio Arte, valore aggiunto
di un paese votato alla musica

LA STORIA/2

Impegni a cadenza
mensile per un pool
che ha fatto serate
anche in Calabria

Costituita nel 1985 da Silvestro Castellana, che ebbe dalla Diocesi la gestione del “Parvum”
annovera ancora tra le proprie fila lo storico fondatore ma va in scena persino la nipotina Elena 

La compagnia Teatro Insieme
s’avvicina ai 40 anni di vita
con la verve della giovincella

Una scena de “La scorseta de limon” e a sinistra Silvestro Castellana

IL REPORTAGE

La scuola di recitazione
venne affidata

per qualche tempo 
al maestro Dollfus

Il gruppo che compone l’associazione Paolo Perduca

LA STORIA/1

Un’esibizione dell’Associazione Aleramica

LA STORIA/3

La rappresentazione de “L’ultimo viaggio di Sindbad”

Attuate convenzioni
con le scuole 

per poter avere un
ricambio generazionale

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

L’associazione Oviglio Arte e la sua emanazione, il coro P.Voices
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MAURIZIO IAPPINI
ALESSANDRIA

L
a passione per la lettu-
ra nata da una mae-
stra che l’ha trasmes-
sa ad alunne poi diven-

tate colleghe, un gruppo (Il 
Contastorie) che ha fatto della 
lettura e della sua diffusione 
un credo, un altro gruppo che 
è nato per sostenere e suppor-
tare il primo. Son questi gli in-
gredienti e l’alchimia magica 
dell’associazione «I Volontari 
del Contastorie». Sede in via 
Faà di Bruno, un direttivo di 5 
persone e un gruppo di appas-
sionati che per certi versi si so-
vrappone a «Il Contastorie», il 
gruppo di volontari presiedu-
to da Elisa Mittino costituisce 
un anello di congiunzione fra 
la città e l’associazione cultu-
rale da cui mutua il nome co-
me spiega il suo presidente: 
«Siamo nati e continuiamo a 
essere un gruppo di supporto 
del  Contastorie.  Cerchiamo  
di fungere da catena di tra-
smissione fra le scuole cittadi-
ne, i giovani e il lavoro de Il 
Contastorie che è quello di ap-
passionare alla lettura le nuo-
ve generazioni». 

In altre parole i «Volontari 
del Contastorie» si preoccupa-
no della formazione dei giova-
ni che costituiscono il fulcro 
del movimento di lettura. Un 
impegno che parte dal contat-
to con le scuole superiori citta-
dine perché se l’attività de «Il 
Contastorie» è dedicata alla 
letture per i piccoli, quella dei 
Volontari presieduti da Elisa 
Mittino è di formare i «pedago-
ghi» delle nuove generazioni. 
Per dare continuità a quest’a-
zione, i formatori dei «Volon-
tari del Contastorie» «recluta-
no» ragazzi delle scuole supe-
riori alessandrine come spie-

ga ancora Mittino: «La prove-
nienza dei giovani è legata a 
scuole umanistiche come il li-
ceo Eco ma non mancano an-
che allievi dello Scientifico o 
del Volta. Ovvio che se si parla 
di lettura, chi ha scelto un indi-
rizzo  umanistico  abbia  una  
predilezione per quel settore. 
Noi ci occupiamo dal 2016, da-
ta di nascita del nostro grup-
po, della formazione delle nuo-
ve leve per fare conoscere loro 
l’arte della lettura e altre arti 
come quelle grafiche o visive 
che sfociano ad esempio nelle 
letture animate, un bagaglio 
di conoscenza che torna utile 
anche nella vita quotidiana». 

Un’attività che è finalizzata 
a fornire volontari giovani e 
appassionati per il gruppo de 
«Il Contastorie» e per «Librinfe-
sta», la manifestazione culmi-

ne dell’associazione che si tie-
ne a maggio e che appare qua-
si un inno alla lettura e alla let-
teratura per infanzia. «Librin-
festa» e tanto altro perché, nel 
corso dell’anno, la sede di via 
Faà di Bruno dei Volontari del 
Contastorie ospita letture setti-
manali per i più piccoli curate 
da ragazzi poco più grandi con 
la supervisione degli esperti 
del gruppo. 

Anche se non tutto è facile, 
Elisa Mittino, insegnante, ha 
le idee chiare sulle nuove gene-
razioni: «Il mondo moderno of-
fre mille spunti e distrazioni ri-
spetto alla lettura. Chi si ap-
proccia alla nostra associazio-
ne lo fa per diverse motivazio-
ni, dai crediti scolastici forma-
tivi ad altro. La soddisfazione 
è che spesso alla fine dei corsi 
molti si fermano per qualche 

tempo mentre chi abbandona 
lo fa per impegni di vita e non 
per repulsione. Sfatiamo un 
mito: non è vero che i giovani 
non leggono. Lo fanno a modo 
loro perché la lettura richiede 
fattori, come concentrazione, 
silenzio, tempo, che non sem-
pre si ritrovano contempora-
neamente in un ragazzo. In-
somma, si legge meno ma la 
lettura è di maggiore qualità». 

La risposta di Alessandria è 
comunque  buona  perché  il  
gruppo di riferimento, lo «zoc-
colo duro» di lettori de «Il Con-
tastorie», rimane stabile nel 
corso dell’anno con un incre-
mento in concomitanza con 
«Librinfesta»: l’evento è previ-
sto quest’anno dal 13 al 18 
maggio nel chiostro di Santa 

Maria di Castello, con il motto 
latino «festina lente», cioè “af-
frettati lentamente”, che è un 
inno al lavoro dei Volontari 
del Contastorie. La presidente 
Mittino è stata, tra l’altro, allie-
va di Rosalba Malta che ebbe 
proprio l’intuizione del grup-
po «Il Contastorie», che anco-
ra presiede, una realtà operati-
va da inizio millennio e che 
nel 2007 ha ricevuto il premio 
Andersen. 

I «Volontari del Contasto-
rie» ha una nascita più recen-
te ma non per questo un im-
pegno meno incisivo.  Dice 
Mittino:  «Come  allieva  di  
Malta  ho  recepito  l’amore  
per la lettura. Con il gruppo 
dei Volontari cerchiamo di 
continuare nell’insegnamen-
to di quei valori». —
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ANDREA LUPO
CAVATORE

«D
a ‘n bric a ‘n 
‘oter» o, sem-
plicemente, 
da una cima 

all’altra è il motto della storica 
camminata tra le valli di Cava-
tore che l’Associazione Torre 
di Cavau organizza tutti gli an-
ni con decine di appassionati.

«Una volta - racconta Ales-
sandra Sirito - il percorso era 
strutturato a tappe attraverso 
territori e cascine: ognuno pre-
parava una portata o qualcosa 
di tipico da far assaggiare. Ora 
per necessità logistiche e di or-
ganizzazione, si è ridotto il gi-
ro a circa 7-8 km con un solo 
punto ristoro. Da oltre 19 anni 
l’escursione è il punto forte del-
la nostra associazione anche 
se nel tempo, ci siamo specia-

lizzati anche in altri ambiti. Co-
me gruppo, possediamo anco-
ra costumi d’epoca e bandiere 
per la rievocazione, ma se dob-
biamo essere franchi, l’età di 
molti di noi comincia ad avan-
zare e sono pochissimi quelli 
che se la sentono di continuare 
attivamente».

Dal  1999 l’organizzazione 
promuove in varie forme la va-
lorizzazione e la conoscenza di 
quanto si trova sotto la torre, 
una delle più antiche della zo-
na,  eretta  quando  Cavatore  
era sotto il dominio del vesco-
vo di Acqui. Da questo angolo 
della Val Bormida sono partite 
numerose iniziative per far co-
noscere Cavatore e promuo-
verlo ben oltre i confini. Dalle 
manifestazioni medievali all’o-
puscolo riguardante l’abito nu-
ziale e la dote fra ‘600 e ‘800.

«L’usanza dei matrimoni, le 
curiosità legate ai riti e all’ora-
torio di San Rocco sono stati 
l’oggetto di alcuni opuscoli e 
pubblicazioni - continua Sirito 
- per un paio di titoli come “Sto-
ria e storie di Cavatore” o “Ca-
vatore nel tempo” ci siamo affi-
dati a un esperto storico come 
il professor Carlo Prosperi, ma 
noi come associazione abbia-
mo contribuito per le parti più 
curiose e per così dire popolari 
come gli usi e i costumi dei no-
stri avi. Le mostre di pittura di 
artisti locali erano un altro mo-
do per attirare pubblico e cu-
riosi; ora però cercheremo di 
capire dove vogliamo andare e 
il 20 aprile ci sarà una riunione 
per trarre un bilancio di chi 
può o vorrà continuare e chi 
per varie problematiche, vor-
rà fare un passo indietro».

La camminata forse resterà 
(quest’anno arriverebbe  alla  
20ª edizione) così come le cans-
sòn e puisìe ssùta la tur, un 
evento conviviale in cui canti e 
poesie del gruppo dialettale 
J’Amìs e di altri appassionati ri-
suonano rievocando le parole 

in voga nei primi anni del ‘900. 
«Possediamo anche numerosi 
testi di vario genere, donati da 
privati che sono in continuo au-
mento - conclude Alessandra, 
tesoriera del gruppo presiedu-
ta da Roberto Cavanna -. Foto 

recenti e scatti del passato so-
no poi serviti per un calenda-
rio le cui offerte sono state de-
volute in beneficenza».

Il pranzo tutti insieme è spes-
so la conclusione ideale delle 
manifestazioni  del  gruppo  
che si è prodigato anche di uni-
re la conoscenza del territorio 
alla scienza: è stato l’esempio 
un appuntamento organizza-
to per l’osservazione delle stel-
le e del cielo in cui le parole di 
un esperto sono riecheggiate 
dall’imbrunire sotto la torre, 
facendo conoscere Cavatore 
anche nelle ore notturne e sot-
to la luce rossa del tramonto. 
L’ultimo evento è stato lo scor-
so autunno con la collabora-
zione per la serata dedicata ai 
Malaspina. Un altro tassello 
prezioso. —
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Tre sagre a breve per finanziare gli interventi

La casa di Carlo Guasco
trasformata in un museo
dagli “Amici di Solero”

Il sodalizio al femminile nato a Cabella nel 2005

Val Borbera, 100 donne
unite per corsi ed eventi
“Sono Roba da Streije”

Il gruppo prepara i liceali al ruolo di docenti di lettura per i più piccoli 

FRANCA NEBBIA
SOLERO

U
n  intento  nobile,  
quello degli «Amici 
di Solero», che si so-
no  costituiti  nel  

1996 per riscoprire la figura 
del tenore e benefattore Carlo 
Guasco, nato nel 1813 in pae-
se, dove ha lasciato la sua gran-

de  casa  accanto  alla  piaz-
zaall’Opera Pia per ospitare l’a-
silo. «L’obiettivo del sodalizio 
– spiega il presidente Carlo Gal-
lia – è stato da subito quello di 
ristrutturare la dimora, diven-
tata  proprietà  del  Comune,  
continuando a ospitare la scuo-
la dell’infanzia. Il Comune oc-
cupa solo una parte della gran-
de casa e noi abbiamo quindi 
recuperato alcuni locali a pia-
no terra dove, a breve, inaugu-

reremo un museo per ricorda-
re la figura di Guasco, di cui ne-
gli anni abbiamo raccolto va-
ria documentazione». I soci,  
oggi una quarantina, si sono 
trasformati in muratori, geo-
metri, ingegneri per dare lu-
stro all’immobile, anche se è 
poi stato chiaro che, per conti-
nuare l’opera, bisognasse rivol-
gersi a ditte specializzate. 

E si è arrivati al nodo delle ri-
sorse da recuperare, al di là 
dell’autofinanziamento.  Per  
questo  l’associazione  ha  in  
programma tre sagre: «Feste 
dove socializzare, assaggiare 
piatti tipici e danzare». La pri-
ma si terrà alla fine di maggio 
e durerà tre giorni, protagoni-
sta il pesce. Poi, a metà luglio, 
arriverà la Festa di San Bruno, 
patrono di  Solero,  dedicata 
agli agnolotti. La terza sagra 

cadrà nella prima decade di 
settembre e avrà come piatto 
principe la polenta. 

«A ogni  appuntamento –  
spiega Gallia – sarà presente 
la nostra specialità chiamata 
“I pè”, che significa ripieno, 
e che ha ottenuto la De.co.: 
un composto di pane grattu-
giato, pancetta e spezie mol-
to gustoso». 

Altra attività per ricordare 
la figura di Guasco sono i con-
certi di musica lirica all’Audi-
torium San Sebastiano (uno ha 
ospitato la soprano Delia Maz-
zoli Gavazzeni). «E dire che tut-
to il nostro impegno è nato da 
una casuale conoscenza con 
Giorgio  Appolonia,  biografo  
di Guasco che ci ha trasmesso 
l’amore e la conoscenza per il 
nostro concittadino». —
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GINO FORTUNATO
CABELLA LIGURE

U
n’associazione tutta 
al femminile per par-
lare di spettacoli e di 
cultura.  «Roba  da  

streije» è un sodalizio che ha 
quasi 20 anni, essendo stato 
fondato a Cabella Ligure nel 
2005 grazie a un gruppo di so-

cie, allo scopo di promuovere 
e patrocinare senza fini di lu-
cro  manifestazioni  culturali,  
musicali,  teatrali,  ricreative,  
di interesse a carattere sociale.

Perno dell’attività è la gestio-
ne della biblioteca comunale 
inaugurata  nel  settembre  
2005, che oggi raccoglie oltre 
17 mila testi. Dalla biblioteca 
sono partite molte iniziative, 
ad esempio la partecipazione 
di gruppo a mostre, rappresen-

tazioni teatrali e operistiche, 
gite ed escursioni storico – cul-
turali, sia per adulti che per gio-
vani. Si organizzano presenta-
zioni di libri e filmati, incontri 
letterari e sulla salute, sull’in-
formatica di base e, ancora, 
ginnastica per adulti, country 
painting, ricamo, macramè e 
alimentazione sana. Le attivi-
tà spaziano anche ai laboratori 
di scrittura e l’associazione è 
promotrice capofila del «Sarve-
go  Festival»,  manifestazione 
itinerante  di  letteratura  per  
bambini organizzata con la ri-
vista Andersen che coinvolge 
anche le biblioteche di Albera, 
Cabella e Carrega e alcune Pro 
loco dell’alta Val Borbera.

«Siamo nate su iniziativa di 
dieci socie – spiega la presi-
dente, Federica Grasso – e og-
gi siamo circa cento, animate 

dalla volontà di patrocinare 
manifestazioni a carattere cul-
turale ad ampio raggio. Sia-
mo molto impegnate con la bi-
blioteca che teniamo aperta 
tre giorni a settimana, al mer-
coledì dalle 10 alle 12, al gio-
vedì e al sabato dalle 16 alle 
18, oppure su richiesta».

«Inoltre – prosegue Grasso – 
siamo attive col centro musea-
le-documentale dell’immigra-
zione, in quanto la Val Borbera 
vanta una lunga storia di par-
tenze per l’America». Tra gli 
appuntamenti, la prima dome-
nica di agosto ci saranno visite 
agli ambulatori e il mercatino 
di hobbisti e artigiani, oltre a 
serate in collaborazione con 
Musa, dedicate alla musica po-
polare. Info: associazioneroba-
dastreije@gmail.com. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ente con sede a Cavatore organizza la camminata tra le valli, un’escursione molto affollata
che permette la conoscenza e la valorizzazione di un angolo suggestivo della Valle Bormida

“Da un bricco ad un altro”
motto della Torre di Cavau

LA STORIA/2

Operativo dal 1999
il gruppo in passato

aveva promosso pure
rievocazioni medievali

L’associazione di Alessandria ha sede in via Faà di Bruno ed è guidata dall’insegnante Elisa Mittino
Tramite il suo lavoro sostiene l’attività della “sorella maggiore” che avvicina ai libri i piccoli alunni

Coi volontari del Contastorie
scouting fra gli studenti liceali
per formare i lettori del futuro

I Volontari formano chi sarà coinvolto nelle attività dei Contastorie

IL REPORTAGE

Il progetto coinvolge
alunni delle superiori

come “pedagoghi”
dei più giovani

Il gruppo degli “Amici di Solero” conta una quarantina di volontari

LA STORIA / 1

Cuore delle attività dell’associazione è la gestione della biblioteca

LA STORIA /3

I giovani pedagoghi arrivano da liceo Eco, Scientifico e istituto Volta 

Quest’anno si avvicina
l’edizione numero 20

della passeggiata
di circa 7-8 chilometri

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Si passeggia nel verde tra le colline di Cavatore e negli angoli più suggestivi della Valle Bormida acquese
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MAURIZIO IAPPINI
ALESSANDRIA

L
a passione per la lettu-
ra nata da una mae-
stra che l’ha trasmes-
sa ad alunne poi diven-

tate colleghe, un gruppo (Il 
Contastorie) che ha fatto della 
lettura e della sua diffusione 
un credo, un altro gruppo che 
è nato per sostenere e suppor-
tare il primo. Son questi gli in-
gredienti e l’alchimia magica 
dell’associazione «I Volontari 
del Contastorie». Sede in via 
Faà di Bruno, un direttivo di 5 
persone e un gruppo di appas-
sionati che per certi versi si so-
vrappone a «Il Contastorie», il 
gruppo di volontari presiedu-
to da Elisa Mittino costituisce 
un anello di congiunzione fra 
la città e l’associazione cultu-
rale da cui mutua il nome co-
me spiega il suo presidente: 
«Siamo nati e continuiamo a 
essere un gruppo di supporto 
del  Contastorie.  Cerchiamo  
di fungere da catena di tra-
smissione fra le scuole cittadi-
ne, i giovani e il lavoro de Il 
Contastorie che è quello di ap-
passionare alla lettura le nuo-
ve generazioni». 

In altre parole i «Volontari 
del Contastorie» si preoccupa-
no della formazione dei giova-
ni che costituiscono il fulcro 
del movimento di lettura. Un 
impegno che parte dal contat-
to con le scuole superiori citta-
dine perché se l’attività de «Il 
Contastorie» è dedicata alla 
letture per i piccoli, quella dei 
Volontari presieduti da Elisa 
Mittino è di formare i «pedago-
ghi» delle nuove generazioni. 
Per dare continuità a quest’a-
zione, i formatori dei «Volon-
tari del Contastorie» «recluta-
no» ragazzi delle scuole supe-
riori alessandrine come spie-

ga ancora Mittino: «La prove-
nienza dei giovani è legata a 
scuole umanistiche come il li-
ceo Eco ma non mancano an-
che allievi dello Scientifico o 
del Volta. Ovvio che se si parla 
di lettura, chi ha scelto un indi-
rizzo  umanistico  abbia  una  
predilezione per quel settore. 
Noi ci occupiamo dal 2016, da-
ta di nascita del nostro grup-
po, della formazione delle nuo-
ve leve per fare conoscere loro 
l’arte della lettura e altre arti 
come quelle grafiche o visive 
che sfociano ad esempio nelle 
letture animate, un bagaglio 
di conoscenza che torna utile 
anche nella vita quotidiana». 

Un’attività che è finalizzata 
a fornire volontari giovani e 
appassionati per il gruppo de 
«Il Contastorie» e per «Librinfe-
sta», la manifestazione culmi-

ne dell’associazione che si tie-
ne a maggio e che appare qua-
si un inno alla lettura e alla let-
teratura per infanzia. «Librin-
festa» e tanto altro perché, nel 
corso dell’anno, la sede di via 
Faà di Bruno dei Volontari del 
Contastorie ospita letture setti-
manali per i più piccoli curate 
da ragazzi poco più grandi con 
la supervisione degli esperti 
del gruppo. 

Anche se non tutto è facile, 
Elisa Mittino, insegnante, ha 
le idee chiare sulle nuove gene-
razioni: «Il mondo moderno of-
fre mille spunti e distrazioni ri-
spetto alla lettura. Chi si ap-
proccia alla nostra associazio-
ne lo fa per diverse motivazio-
ni, dai crediti scolastici forma-
tivi ad altro. La soddisfazione 
è che spesso alla fine dei corsi 
molti si fermano per qualche 

tempo mentre chi abbandona 
lo fa per impegni di vita e non 
per repulsione. Sfatiamo un 
mito: non è vero che i giovani 
non leggono. Lo fanno a modo 
loro perché la lettura richiede 
fattori, come concentrazione, 
silenzio, tempo, che non sem-
pre si ritrovano contempora-
neamente in un ragazzo. In-
somma, si legge meno ma la 
lettura è di maggiore qualità». 

La risposta di Alessandria è 
comunque  buona  perché  il  
gruppo di riferimento, lo «zoc-
colo duro» di lettori de «Il Con-
tastorie», rimane stabile nel 
corso dell’anno con un incre-
mento in concomitanza con 
«Librinfesta»: l’evento è previ-
sto quest’anno dal 13 al 18 
maggio nel chiostro di Santa 

Maria di Castello, con il motto 
latino «festina lente», cioè “af-
frettati lentamente”, che è un 
inno al lavoro dei Volontari 
del Contastorie. La presidente 
Mittino è stata, tra l’altro, allie-
va di Rosalba Malta che ebbe 
proprio l’intuizione del grup-
po «Il Contastorie», che anco-
ra presiede, una realtà operati-
va da inizio millennio e che 
nel 2007 ha ricevuto il premio 
Andersen. 

I «Volontari del Contasto-
rie» ha una nascita più recen-
te ma non per questo un im-
pegno meno incisivo.  Dice 
Mittino:  «Come  allieva  di  
Malta  ho  recepito  l’amore  
per la lettura. Con il gruppo 
dei Volontari cerchiamo di 
continuare nell’insegnamen-
to di quei valori». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA LUPO
CAVATORE

«D
a ‘n bric a ‘n 
‘oter» o, sem-
plicemente, 
da una cima 

all’altra è il motto della storica 
camminata tra le valli di Cava-
tore che l’Associazione Torre 
di Cavau organizza tutti gli an-
ni con decine di appassionati.

«Una volta - racconta Ales-
sandra Sirito - il percorso era 
strutturato a tappe attraverso 
territori e cascine: ognuno pre-
parava una portata o qualcosa 
di tipico da far assaggiare. Ora 
per necessità logistiche e di or-
ganizzazione, si è ridotto il gi-
ro a circa 7-8 km con un solo 
punto ristoro. Da oltre 19 anni 
l’escursione è il punto forte del-
la nostra associazione anche 
se nel tempo, ci siamo specia-

lizzati anche in altri ambiti. Co-
me gruppo, possediamo anco-
ra costumi d’epoca e bandiere 
per la rievocazione, ma se dob-
biamo essere franchi, l’età di 
molti di noi comincia ad avan-
zare e sono pochissimi quelli 
che se la sentono di continuare 
attivamente».

Dal  1999 l’organizzazione 
promuove in varie forme la va-
lorizzazione e la conoscenza di 
quanto si trova sotto la torre, 
una delle più antiche della zo-
na,  eretta  quando  Cavatore  
era sotto il dominio del vesco-
vo di Acqui. Da questo angolo 
della Val Bormida sono partite 
numerose iniziative per far co-
noscere Cavatore e promuo-
verlo ben oltre i confini. Dalle 
manifestazioni medievali all’o-
puscolo riguardante l’abito nu-
ziale e la dote fra ‘600 e ‘800.

«L’usanza dei matrimoni, le 
curiosità legate ai riti e all’ora-
torio di San Rocco sono stati 
l’oggetto di alcuni opuscoli e 
pubblicazioni - continua Sirito 
- per un paio di titoli come “Sto-
ria e storie di Cavatore” o “Ca-
vatore nel tempo” ci siamo affi-
dati a un esperto storico come 
il professor Carlo Prosperi, ma 
noi come associazione abbia-
mo contribuito per le parti più 
curiose e per così dire popolari 
come gli usi e i costumi dei no-
stri avi. Le mostre di pittura di 
artisti locali erano un altro mo-
do per attirare pubblico e cu-
riosi; ora però cercheremo di 
capire dove vogliamo andare e 
il 20 aprile ci sarà una riunione 
per trarre un bilancio di chi 
può o vorrà continuare e chi 
per varie problematiche, vor-
rà fare un passo indietro».

La camminata forse resterà 
(quest’anno arriverebbe  alla  
20ª edizione) così come le cans-
sòn e puisìe ssùta la tur, un 
evento conviviale in cui canti e 
poesie del gruppo dialettale 
J’Amìs e di altri appassionati ri-
suonano rievocando le parole 

in voga nei primi anni del ‘900. 
«Possediamo anche numerosi 
testi di vario genere, donati da 
privati che sono in continuo au-
mento - conclude Alessandra, 
tesoriera del gruppo presiedu-
ta da Roberto Cavanna -. Foto 

recenti e scatti del passato so-
no poi serviti per un calenda-
rio le cui offerte sono state de-
volute in beneficenza».

Il pranzo tutti insieme è spes-
so la conclusione ideale delle 
manifestazioni  del  gruppo  
che si è prodigato anche di uni-
re la conoscenza del territorio 
alla scienza: è stato l’esempio 
un appuntamento organizza-
to per l’osservazione delle stel-
le e del cielo in cui le parole di 
un esperto sono riecheggiate 
dall’imbrunire sotto la torre, 
facendo conoscere Cavatore 
anche nelle ore notturne e sot-
to la luce rossa del tramonto. 
L’ultimo evento è stato lo scor-
so autunno con la collabora-
zione per la serata dedicata ai 
Malaspina. Un altro tassello 
prezioso. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tre sagre a breve per finanziare gli interventi

La casa di Carlo Guasco
trasformata in un museo
dagli “Amici di Solero”

Il sodalizio al femminile nato a Cabella nel 2005

Val Borbera, 100 donne
unite per corsi ed eventi
“Sono Roba da Streije”

Il gruppo prepara i liceali al ruolo di docenti di lettura per i più piccoli 

FRANCA NEBBIA
SOLERO

U
n  intento  nobile,  
quello degli «Amici 
di Solero», che si so-
no  costituiti  nel  

1996 per riscoprire la figura 
del tenore e benefattore Carlo 
Guasco, nato nel 1813 in pae-
se, dove ha lasciato la sua gran-

de  casa  accanto  alla  piaz-
zaall’Opera Pia per ospitare l’a-
silo. «L’obiettivo del sodalizio 
– spiega il presidente Carlo Gal-
lia – è stato da subito quello di 
ristrutturare la dimora, diven-
tata  proprietà  del  Comune,  
continuando a ospitare la scuo-
la dell’infanzia. Il Comune oc-
cupa solo una parte della gran-
de casa e noi abbiamo quindi 
recuperato alcuni locali a pia-
no terra dove, a breve, inaugu-

reremo un museo per ricorda-
re la figura di Guasco, di cui ne-
gli anni abbiamo raccolto va-
ria documentazione». I soci,  
oggi una quarantina, si sono 
trasformati in muratori, geo-
metri, ingegneri per dare lu-
stro all’immobile, anche se è 
poi stato chiaro che, per conti-
nuare l’opera, bisognasse rivol-
gersi a ditte specializzate. 

E si è arrivati al nodo delle ri-
sorse da recuperare, al di là 
dell’autofinanziamento.  Per  
questo  l’associazione  ha  in  
programma tre sagre: «Feste 
dove socializzare, assaggiare 
piatti tipici e danzare». La pri-
ma si terrà alla fine di maggio 
e durerà tre giorni, protagoni-
sta il pesce. Poi, a metà luglio, 
arriverà la Festa di San Bruno, 
patrono di  Solero,  dedicata 
agli agnolotti. La terza sagra 

cadrà nella prima decade di 
settembre e avrà come piatto 
principe la polenta. 

«A ogni  appuntamento –  
spiega Gallia – sarà presente 
la nostra specialità chiamata 
“I pè”, che significa ripieno, 
e che ha ottenuto la De.co.: 
un composto di pane grattu-
giato, pancetta e spezie mol-
to gustoso». 

Altra attività per ricordare 
la figura di Guasco sono i con-
certi di musica lirica all’Audi-
torium San Sebastiano (uno ha 
ospitato la soprano Delia Maz-
zoli Gavazzeni). «E dire che tut-
to il nostro impegno è nato da 
una casuale conoscenza con 
Giorgio  Appolonia,  biografo  
di Guasco che ci ha trasmesso 
l’amore e la conoscenza per il 
nostro concittadino». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GINO FORTUNATO
CABELLA LIGURE

U
n’associazione tutta 
al femminile per par-
lare di spettacoli e di 
cultura.  «Roba  da  

streije» è un sodalizio che ha 
quasi 20 anni, essendo stato 
fondato a Cabella Ligure nel 
2005 grazie a un gruppo di so-

cie, allo scopo di promuovere 
e patrocinare senza fini di lu-
cro  manifestazioni  culturali,  
musicali,  teatrali,  ricreative,  
di interesse a carattere sociale.

Perno dell’attività è la gestio-
ne della biblioteca comunale 
inaugurata  nel  settembre  
2005, che oggi raccoglie oltre 
17 mila testi. Dalla biblioteca 
sono partite molte iniziative, 
ad esempio la partecipazione 
di gruppo a mostre, rappresen-

tazioni teatrali e operistiche, 
gite ed escursioni storico – cul-
turali, sia per adulti che per gio-
vani. Si organizzano presenta-
zioni di libri e filmati, incontri 
letterari e sulla salute, sull’in-
formatica di base e, ancora, 
ginnastica per adulti, country 
painting, ricamo, macramè e 
alimentazione sana. Le attivi-
tà spaziano anche ai laboratori 
di scrittura e l’associazione è 
promotrice capofila del «Sarve-
go  Festival»,  manifestazione 
itinerante  di  letteratura  per  
bambini organizzata con la ri-
vista Andersen che coinvolge 
anche le biblioteche di Albera, 
Cabella e Carrega e alcune Pro 
loco dell’alta Val Borbera.

«Siamo nate su iniziativa di 
dieci socie – spiega la presi-
dente, Federica Grasso – e og-
gi siamo circa cento, animate 

dalla volontà di patrocinare 
manifestazioni a carattere cul-
turale ad ampio raggio. Sia-
mo molto impegnate con la bi-
blioteca che teniamo aperta 
tre giorni a settimana, al mer-
coledì dalle 10 alle 12, al gio-
vedì e al sabato dalle 16 alle 
18, oppure su richiesta».

«Inoltre – prosegue Grasso – 
siamo attive col centro musea-
le-documentale dell’immigra-
zione, in quanto la Val Borbera 
vanta una lunga storia di par-
tenze per l’America». Tra gli 
appuntamenti, la prima dome-
nica di agosto ci saranno visite 
agli ambulatori e il mercatino 
di hobbisti e artigiani, oltre a 
serate in collaborazione con 
Musa, dedicate alla musica po-
polare. Info: associazioneroba-
dastreije@gmail.com. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ente con sede a Cavatore organizza la camminata tra le valli, un’escursione molto affollata
che permette la conoscenza e la valorizzazione di un angolo suggestivo della Valle Bormida

“Da un bricco ad un altro”
motto della Torre di Cavau

LA STORIA/2

Operativo dal 1999
il gruppo in passato

aveva promosso pure
rievocazioni medievali

L’associazione di Alessandria ha sede in via Faà di Bruno ed è guidata dall’insegnante Elisa Mittino
Tramite il suo lavoro sostiene l’attività della “sorella maggiore” che avvicina ai libri i piccoli alunni

Coi volontari del Contastorie
scouting fra gli studenti liceali
per formare i lettori del futuro

I Volontari formano chi sarà coinvolto nelle attività dei Contastorie

IL REPORTAGE

Il progetto coinvolge
alunni delle superiori

come “pedagoghi”
dei più giovani

Il gruppo degli “Amici di Solero” conta una quarantina di volontari

LA STORIA / 1

Cuore delle attività dell’associazione è la gestione della biblioteca

LA STORIA /3

I giovani pedagoghi arrivano da liceo Eco, Scientifico e istituto Volta 

Quest’anno si avvicina
l’edizione numero 20

della passeggiata
di circa 7-8 chilometri

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Si passeggia nel verde tra le colline di Cavatore e negli angoli più suggestivi della Valle Bormida acquese
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

I
bambini intingono il pen-
nino nell’inchiostro e, oc-
chi sulla carta, scrivono 
le lettere dell’alfabeto su 

un quaderno a righe. «Que-
sta è la fine di uno dei nostri 
percorsi qui al Museo della 
Gambarina – racconta la pre-
sidente onoraria Elena Gar-
neri –. Stanno rivivendo la 
scuola del passato: un mo-
mento che a loro piace moltis-
simo».

Questa è una delle tante at-
tività che il Museo organizza 
con le scolaresche: «Allestia-
mo vari laboratori didattici 

con volontari specializzati – 
racconta la presidente –. Per 
esempio, i bambini costrui-
scono le bamboline di pezza, 
i cavallini con il manico di 
scopa e gli animaletti coi tap-
pi di sughero. Ieri pomerig-
gio, alcuni di loro hanno po-
tuto vedere come era fatta la 
casa al tempo dei bisnonni e 
dei nonni, con la camera da 
letto, l’ambiente dei giochi 
dei bambini. Questo percor-
so si chiama “Arco della Vi-
ta” e è ravvivato dagli anima-
tori del Museo, vestiti con i 
costumi di una volta, e dai 
manichini».

Venerdì 10 maggio, i bam-
bini dell’associazione «Il Con-
tastorie»  passeranno  una  
«Notte al Museo», proprio co-
me il titolo del film di Ben Stil-
ler e Robin Williams: «Ver-

ranno qui e dormiranno qui. 
Domenica 19, invece, tocche-
rà ai loro genitori, che visite-
ranno il percorso “L’arco del-
la vita”».

Il  tuffo  all’indietro  nella  
realtà di fine Ottocento e dei 
primi anni del Novecento è 
solo uno dei tanti itinerari ac-
cessibili: «Oltre a una sezione 
dedicata a turismo e storia 
delle varie attività commer-
ciali e industriali di Alessan-
dria, abbiamo una parte dedi-
cata all’aspetto geologico del 
territorio, la molla di parten-
za del Museo stesso».

Elena Garneri ricorda che 
tutto era partito da una visita 
di una scolaresca a Valle San 
Bartolomeo: «In quell’occa-
sione, erano stati rinvenuti 
dei reperti fossili – spiega – 
dalla loro prima collezione 

nacque una raccolta da cui è 
nato il settore naturalistico 
del Museo: oggi è molto am-
pio e include tanti materiali 
del territorio. A questo setto-
re, abbiamo collegato quello 
mineralogico».

Il Museo di Storia Naturale 
di Valle San Bartolomeo è sta-
to inaugurato nel 1983. Il 30 
maggio 1999 l’allora sindaco 
Francesca Calvo inaugurò il 
Museo del «C’era una volta» 
ad Alessandria. Elena Garne-
ri sottolinea che l’attenzione 
ai ragazzi è tanta, ma non 
mancano  le  visite  guidate  
per  adulti,  anche perché i  
gruppi di visitatori che arriva-
no da fuori sono molti: «Con i 
nostri  volontari,  facciamo  
l’inventario e cataloghiamo 
gli oggetti attraverso la Sche-
da Guarini e sistemiamo le ve-

trine. Ci dedichiamo anche 
alle animazioni: abbiamo in-
dossato i costumi e, attrezzi 
alla mano, abbiamo fatto rivi-
vere gli antichi mestieri».

Per la presidente onoraria, 
il Museo della Gambarina è 
un po’ come un caleidosco-
pio, perché ha diverse sfac-
cettature che lo compongo-
no. La definisce un’attività 
forte, vitale e anche molto im-
pegnativa:  «Organizziamo  
concerti e conferenze. Abbia-
mo un appuntamento bisetti-
manale dedicato alla presen-
tazione di libri su storie ales-
sandrine, ma guardiamo an-
che agli autori che provengo-
no da fuori».

Sabato alle 17, ci sarà ad 
esempio,  la  presentazione  
del volume «L’acerbo dei ri-
cordi» di Gianfranco Isetta: 
durante l’evento non man-
cheranno le atmosfere musi-
cali, curate dalla professores-
sa Elena Bakanova, docente 
del conservatorio «Vivaldi»: 
«Due suoi allievi eseguiran-
no dei brani e renderanno il 
momento leggero e poetico». 
Elena Garneri ricorda che il 
Museo è alla ricerca di volon-
tari: «Da soli non possiamo 
farcela. Il Museo cammina 
con le sue gambe, ma ha biso-
gno di nuove guide: il nostro 
personale è formato, ma cer-
chiamo anche altre persone. 
La cosa curiosa è che tante no-
tizie importanti le raccoglia-
mo dai visitatori: alcune vol-
te, ne sanno persino più di 
noi. Il Museo racconta la sto-
ria e le testimonianze del pas-
sato, collocandolo nelle atti-
vità del presente e proiettan-
dolo verso il futuro. Queste 
memorie possono essere di in-
citamento per continuare a 
stimolare  collaborazioni.  I  
nostri desideri e le nostre spe-
ranze sono molte». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
LU MONFERRATO

D
a un tetto che goccio-
lava è nata una gran-
de casa della cultu-
ra. La copertura rot-

ta era quella della chiesa di 
San Giacomo e l’associazione 
fondata nell’agosto 1998 ha 
lo stesso nome pur essendo 
realtà laica. Allora come oggi 
a presiederla è Leo Rota, ani-
ma e fondatore che però riba-
disce subito «senza collabora-
tori nulla sarebbe stato possi-
bile. Da soli si possono solo im-
maginare le idee per realizzar-
le ci vanno risorse umane ed 
economiche».
Inizio difficile?
«Il tetto rotto della chiesa di
San Giacomo ci portò a rivol-
gerci all’allora parroco che ci
diede carta bianca. Non c’era

neppure il lucchetto alla porta
della canonica, che sfondam-
mo per ripulirla. Fu l’inizio di
tutto assieme a un prestito da
100 milioni di lire con tre vo-
lontariagarantirli».
Non mancò l’intraprendenza.
«Ci credevamoese il tettodel-
la chiesa perdeva le fondazio-
ni dell’associazione erano so-
lide. L’hanno confermato gli
anni successivi che non solo
hanno portato al restauro di
tutte le cinque chiese del pae-
semaanchedellaquasi totali-
tàdeibeniartistici. Impossibi-
le quantificare le risorse inve-
stite in questo quarto di seco-
lo, solo la chiesadi SanGiaco-
mo assorbì 650 milioni. In
questo ci sono state di aiuto
fondazioni, banche, enti ed
istituzioni ma anche singoli
benefattori».

Il segreto?
«Assoluta trasparenza in tutto,
iscrittial registroregionaledal
1989ebeneficiaridel 5x1000.
Lo testimoniano i libri che ab-
biamo pubblicato per i primi
diecianni,quelloperisuccessi-
vi dieci e quello che entro di-

cembre daremo in stampa per
l’ultimo lustro. Ovviamente
haaiutatoavereall’internodel
gruppo diversi professionisti
che hanno messo a disposizio-
nele lorocompetenzegratuita-
mente».

Non solo restauri?
«Nei recuperi degli edifici reli-
giosic’èstatoancheilsostegno
dellaparrocchia, comeper tet-
to e campanile di Santa Maria.
Conservare i beni è come con-
servare la memoria di una co-
munitàattraversol’arteelatra-
dizione. Così abbiamo pubbli-
catounaventinadivolumi, tra
questi c’è anche l’originale
grammatica del dialetto luese
coisuoi8milavocaboli».
E poi la musica.
«Per diciassette anni abbiamo
programmato il festival Piano
Echos che si è poi fermato con
la pandemia. Procede però
Echos e poi concorsi pittorici,
mostre estemporanee tra cui
“Falsod’autore”».
Com’è nato il museo?
«Quello è una logica evoluzio-
ne per dare l’opportunità ai vi-

sitatori di apprezzare le pecu-
liarità di un paese con tre par-
rocchie,dove i confratelli si fa-
cevanolaguerraper imprezio-
sirle.Unacorsaalbellocherac-
contiamo nelle nostre cinque
saleconsolevisiteguidate.So-
no circa 500i visitatori annua-
li,allascopertaanchedell’arti-
sta luese Luigi Onetti e del suo
allievo Pietro Colli. Senza di-
menticare“ICanonicidiLu”di
Pier Francesco Guala, opera
tornata “a casa” dopo anni di
battaglia, ed una tela diOrsola
Caccia».
L’associazione conta circa 60 
tesserati, coi più giovani coin-
volti come guide. 
«Si avvicinano da studenti ma
tornano anche da adulti, pas-
sandosi il testimoneerestando
legatiaquesto luogo».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le creazioni della famiglia di fabbri Ianniello

Mille opere e pezzi unici
“Arrivati pure da Sidney
per il Museo del Ferro”

Tante feste originali nel calendario di Rivarone

Nel borgo delle ciliegie
si sorride e si riflette
con gli eventi dell’Arca

I volontari durante una rievocazione in Cittadella

MAURIZIO IAPPINI
ALESSANDRIA

P
er una città il cui com-
plemento di specifica-
zione  era  «della  pa-
glia», ospitare un mu-

seo del ferro può apparire un 
ossimoro. In realtà, per Ales-
sandria il Museo del Ferro del-
la famiglia Ianniello è qualco-

sa di unico e inimitabile, un 
viaggio nella storia della fami-
glia che l’ha ideato, creato e al-
lestito con il recente passaggio 
di testimone dal padre France-
sco al figlio Fernando. 

Cinque generazioni di fab-
bri particolari, come le loro 
opere, pezzi unici che in oltre 
un migliaio di esemplari sono 
finiti nelle sale di via Guasco 
ad Alessandria. Un’esposizio-
ne permanente frutto di un la-

voro lungo 30 anni, figlio della 
passione di  Francesco come 
racconta  il  figlio  Fernando:  
«Papà era un maestro unico e 
inimitabile. Ci sono pezzi in-
credibili  come  una  serie  di  
chiavi in grande formato rica-
vato da un unico lingotto crea-
te in 365 giorni, un anno, tutte 
a mano usando solo la forgia e 
pochi altri strumenti senza au-
silio di macchine». 

Il Museo del Ferro è anche 
qualcosa di particolare, biblio-
teca, sala convegni e tanto al-
tro, apprezzato soprattutto da 
turisti di altre nazioni come 
racconta  ancora  Ianniello:  
«Gli alessandrini non vengono 
come ci piacerebbe ma capita-
no  stranieri  provenienti  da  
ogni parte del mondo. In pan-
demia ospitammo degli austra-
liani di Sidney che stavano gi-

rando l’Europa. Furono esta-
siati anche di Alessandria. For-
se, dovremmo anche noi torna-
re ad apprezzare la nostra città 
con occhi diversi». 

Il museo ha peculiarità uni-
che come la tradizione di dona-
re un libro avvolto nella carta 
al primo visitatore del wee-
kend o nei giorni festivi o come 
una biblioteca di 12 mila volu-
mi che Fernando intende ren-
dere fruibili: «Mi auguro pre-
sto di riuscire a mettere in rete 
quei tomi digitalizzandoli, per-
ché il sapere è valore universa-
le e va condiviso». 

Dopo l’estate torneranno le 
mostre con due appuntamenti 
già in cartellone, per un museo 
che ha ancora tanto da raccon-
tare per chi ha la pazienza di 
ascoltare. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA
RIVARONE

N
el nome Arca, Asso-
ciazione Ricreativa  
Culturale Aperta, è 
già racchiusa la «mis-

sion» di questo attivissimo so-
dalizio che da una decina d’an-
ni ha saputo rivitalizzare l’am-
biente culturale e sociale di Ri-

varone. «Tanto che all’associa-
zione  –  spiega  il  segretario  
Massimo Canonico – le propo-
ste per spettacoli o presentazio-
ne di libri o altri eventi ormai 
arrivano dall’esterno: non di-
ciamo “no” a nessuno».

Sabato alle 21, al Salone dei 
Ciliegi, la serata vedrà protago-
nista Serena Sardi, attivista di 
Mediterranea, l’ong che si oc-
cupa di salvare vite umane con 
la nave Mare Jonio e che, po-

chi giorni fa, è stata ostacolata 
dalla guardia costiera libica . 
Nel corso della serata si racco-
glieranno vecchi smartphone 
da consegnare ai richiedenti 
asilo perché possano comuni-
care con le proprie famiglie. 

Ma alla cinquantina di soci 
di Arca piace anche ridere ed è 
per questo che «vengono spes-
so ospitate compagnie teatrali 
locali, poco note ma piene di ta-
lento, e nello stesso filone s’in-
serisce l’ormai famoso “Rida-
rone”, con personaggi che im-
provvisano sketch o racconta-
no barzellette mimandole». La 
votazione finale con applauso-
metro sancisce il vincitore. Al-
tra manifestazione divertente 
è la «corsa dei Caratè», che si 
tiene a fine ottobre. Poi ci sono 
eventi letterari e presentazio-
ni di libri, il cui culmine è la 

«Notte dei racconti». 
C’è anche un appuntamento 

fisso a metà settembre organiz-
zato dalla presidentessa Roset-
ta Bertini, nel suo giardino ric-
co di fiori, che è la «Merenda 
poetica» dedicata alle poesie 
di nuovi autori. Le serate si or-
ganizzano al Salone dei Cilie-
gi, che si lega alla storica sagra 
di metà maggio, per la quale 
Arca collabora con la Soms. 

Piacevoli serate sono state 
organizzare su personaggi co-
me Stefano Scaglione che ha 
percorso a nuoto il Po. Cultura 
nel senso più largo del termi-
ne. «Tutto il nostro lavoro, sem-
pre svolto in collaborazione 
con Comune e Soms – aggiun-
ge Canonico – è affrontato con 
passione. È questa la chiave 
del nostro successo». —
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LEO ROTA Il presidente dell’associazione San Giacomo di Lu racconta i tanti progetti del gruppo
che dal 1998 a oggi ha recuperato cinque chiese, lanciato festival musicali e aperto sale espositive

“Siamo una casa della cultura
fondata sull’intraprendenza ”

L’INTERVISTA

L’avventura partì
dalle perdite nel tetto
di un edificio di culto

che venne ripristinato

Tantissime le attività realizzate con le scolaresche nella struttura nata a Valle San Bartolomeo
dal rinvenimento di reperti fossili e poi trasferita ad Alessandria alla fine dello scorso millennio

La “Gambarina” è Storia
fra animatori in costume
e laboratori didattici

La stanza degli origami al Museo della Gambarina

IL REPORTAGE

Le iniziative sono
costanti: sabato si
presenta il libro

“L’acerbo dei ricordi”

In via Guasco sono esposte le opere di cinque generazioni di fabbri

LA STORIA/1

La «corsa dei Caratè» è uno degli appuntamenti più attesi in paese

LA STORIA/2

Un momento della lavorazione e del taglio

Oggi sono circa 60
i tesserati e i giovani
vengono impiegati

come guide 

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

«I canonici di Lu» è un’opera di Pier Francesco Guala che l’associazione ha lottato per riportare in paese
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

I
bambini intingono il pen-
nino nell’inchiostro e, oc-
chi sulla carta, scrivono 
le lettere dell’alfabeto su 

un quaderno a righe. «Que-
sta è la fine di uno dei nostri 
percorsi qui al Museo della 
Gambarina – racconta la pre-
sidente onoraria Elena Gar-
neri –. Stanno rivivendo la 
scuola del passato: un mo-
mento che a loro piace moltis-
simo».

Questa è una delle tante at-
tività che il Museo organizza 
con le scolaresche: «Allestia-
mo vari laboratori didattici 

con volontari specializzati – 
racconta la presidente –. Per 
esempio, i bambini costrui-
scono le bamboline di pezza, 
i cavallini con il manico di 
scopa e gli animaletti coi tap-
pi di sughero. Ieri pomerig-
gio, alcuni di loro hanno po-
tuto vedere come era fatta la 
casa al tempo dei bisnonni e 
dei nonni, con la camera da 
letto, l’ambiente dei giochi 
dei bambini. Questo percor-
so si chiama “Arco della Vi-
ta” e è ravvivato dagli anima-
tori del Museo, vestiti con i 
costumi di una volta, e dai 
manichini».

Venerdì 10 maggio, i bam-
bini dell’associazione «Il Con-
tastorie»  passeranno  una  
«Notte al Museo», proprio co-
me il titolo del film di Ben Stil-
ler e Robin Williams: «Ver-

ranno qui e dormiranno qui. 
Domenica 19, invece, tocche-
rà ai loro genitori, che visite-
ranno il percorso “L’arco del-
la vita”».

Il  tuffo  all’indietro  nella  
realtà di fine Ottocento e dei 
primi anni del Novecento è 
solo uno dei tanti itinerari ac-
cessibili: «Oltre a una sezione 
dedicata a turismo e storia 
delle varie attività commer-
ciali e industriali di Alessan-
dria, abbiamo una parte dedi-
cata all’aspetto geologico del 
territorio, la molla di parten-
za del Museo stesso».

Elena Garneri ricorda che 
tutto era partito da una visita 
di una scolaresca a Valle San 
Bartolomeo: «In quell’occa-
sione, erano stati rinvenuti 
dei reperti fossili – spiega – 
dalla loro prima collezione 

nacque una raccolta da cui è 
nato il settore naturalistico 
del Museo: oggi è molto am-
pio e include tanti materiali 
del territorio. A questo setto-
re, abbiamo collegato quello 
mineralogico».

Il Museo di Storia Naturale 
di Valle San Bartolomeo è sta-
to inaugurato nel 1983. Il 30 
maggio 1999 l’allora sindaco 
Francesca Calvo inaugurò il 
Museo del «C’era una volta» 
ad Alessandria. Elena Garne-
ri sottolinea che l’attenzione 
ai ragazzi è tanta, ma non 
mancano  le  visite  guidate  
per  adulti,  anche perché i  
gruppi di visitatori che arriva-
no da fuori sono molti: «Con i 
nostri  volontari,  facciamo  
l’inventario e cataloghiamo 
gli oggetti attraverso la Sche-
da Guarini e sistemiamo le ve-

trine. Ci dedichiamo anche 
alle animazioni: abbiamo in-
dossato i costumi e, attrezzi 
alla mano, abbiamo fatto rivi-
vere gli antichi mestieri».

Per la presidente onoraria, 
il Museo della Gambarina è 
un po’ come un caleidosco-
pio, perché ha diverse sfac-
cettature che lo compongo-
no. La definisce un’attività 
forte, vitale e anche molto im-
pegnativa:  «Organizziamo  
concerti e conferenze. Abbia-
mo un appuntamento bisetti-
manale dedicato alla presen-
tazione di libri su storie ales-
sandrine, ma guardiamo an-
che agli autori che provengo-
no da fuori».

Sabato alle 17, ci sarà ad 
esempio,  la  presentazione  
del volume «L’acerbo dei ri-
cordi» di Gianfranco Isetta: 
durante l’evento non man-
cheranno le atmosfere musi-
cali, curate dalla professores-
sa Elena Bakanova, docente 
del conservatorio «Vivaldi»: 
«Due suoi allievi eseguiran-
no dei brani e renderanno il 
momento leggero e poetico». 
Elena Garneri ricorda che il 
Museo è alla ricerca di volon-
tari: «Da soli non possiamo 
farcela. Il Museo cammina 
con le sue gambe, ma ha biso-
gno di nuove guide: il nostro 
personale è formato, ma cer-
chiamo anche altre persone. 
La cosa curiosa è che tante no-
tizie importanti le raccoglia-
mo dai visitatori: alcune vol-
te, ne sanno persino più di 
noi. Il Museo racconta la sto-
ria e le testimonianze del pas-
sato, collocandolo nelle atti-
vità del presente e proiettan-
dolo verso il futuro. Queste 
memorie possono essere di in-
citamento per continuare a 
stimolare  collaborazioni.  I  
nostri desideri e le nostre spe-
ranze sono molte». —
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MAURIZIO SALA
LU MONFERRATO

D
a un tetto che goccio-
lava è nata una gran-
de casa della cultu-
ra. La copertura rot-

ta era quella della chiesa di 
San Giacomo e l’associazione 
fondata nell’agosto 1998 ha 
lo stesso nome pur essendo 
realtà laica. Allora come oggi 
a presiederla è Leo Rota, ani-
ma e fondatore che però riba-
disce subito «senza collabora-
tori nulla sarebbe stato possi-
bile. Da soli si possono solo im-
maginare le idee per realizzar-
le ci vanno risorse umane ed 
economiche».
Inizio difficile?
«Il tetto rotto della chiesa di
San Giacomo ci portò a rivol-
gerci all’allora parroco che ci
diede carta bianca. Non c’era

neppure il lucchetto alla porta
della canonica, che sfondam-
mo per ripulirla. Fu l’inizio di
tutto assieme a un prestito da
100 milioni di lire con tre vo-
lontariagarantirli».
Non mancò l’intraprendenza.
«Ci credevamoese il tettodel-
la chiesa perdeva le fondazio-
ni dell’associazione erano so-
lide. L’hanno confermato gli
anni successivi che non solo
hanno portato al restauro di
tutte le cinque chiese del pae-
semaanchedellaquasi totali-
tàdeibeniartistici. Impossibi-
le quantificare le risorse inve-
stite in questo quarto di seco-
lo, solo la chiesadi SanGiaco-
mo assorbì 650 milioni. In
questo ci sono state di aiuto
fondazioni, banche, enti ed
istituzioni ma anche singoli
benefattori».

Il segreto?
«Assoluta trasparenza in tutto,
iscrittial registroregionaledal
1989ebeneficiaridel 5x1000.
Lo testimoniano i libri che ab-
biamo pubblicato per i primi
diecianni,quelloperisuccessi-
vi dieci e quello che entro di-

cembre daremo in stampa per
l’ultimo lustro. Ovviamente
haaiutatoavereall’internodel
gruppo diversi professionisti
che hanno messo a disposizio-
nele lorocompetenzegratuita-
mente».

Non solo restauri?
«Nei recuperi degli edifici reli-
giosic’èstatoancheilsostegno
dellaparrocchia, comeper tet-
to e campanile di Santa Maria.
Conservare i beni è come con-
servare la memoria di una co-
munitàattraversol’arteelatra-
dizione. Così abbiamo pubbli-
catounaventinadivolumi, tra
questi c’è anche l’originale
grammatica del dialetto luese
coisuoi8milavocaboli».
E poi la musica.
«Per diciassette anni abbiamo
programmato il festival Piano
Echos che si è poi fermato con
la pandemia. Procede però
Echos e poi concorsi pittorici,
mostre estemporanee tra cui
“Falsod’autore”».
Com’è nato il museo?
«Quello è una logica evoluzio-
ne per dare l’opportunità ai vi-

sitatori di apprezzare le pecu-
liarità di un paese con tre par-
rocchie,dove i confratelli si fa-
cevanolaguerraper imprezio-
sirle.Unacorsaalbellocherac-
contiamo nelle nostre cinque
saleconsolevisiteguidate.So-
no circa 500i visitatori annua-
li,allascopertaanchedell’arti-
sta luese Luigi Onetti e del suo
allievo Pietro Colli. Senza di-
menticare“ICanonicidiLu”di
Pier Francesco Guala, opera
tornata “a casa” dopo anni di
battaglia, ed una tela diOrsola
Caccia».
L’associazione conta circa 60 
tesserati, coi più giovani coin-
volti come guide. 
«Si avvicinano da studenti ma
tornano anche da adulti, pas-
sandosi il testimoneerestando
legatiaquesto luogo».—
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Le creazioni della famiglia di fabbri Ianniello

Mille opere e pezzi unici
“Arrivati pure da Sidney
per il Museo del Ferro”

Tante feste originali nel calendario di Rivarone

Nel borgo delle ciliegie
si sorride e si riflette
con gli eventi dell’Arca

I volontari durante una rievocazione in Cittadella

MAURIZIO IAPPINI
ALESSANDRIA

P
er una città il cui com-
plemento di specifica-
zione  era  «della  pa-
glia», ospitare un mu-

seo del ferro può apparire un 
ossimoro. In realtà, per Ales-
sandria il Museo del Ferro del-
la famiglia Ianniello è qualco-

sa di unico e inimitabile, un 
viaggio nella storia della fami-
glia che l’ha ideato, creato e al-
lestito con il recente passaggio 
di testimone dal padre France-
sco al figlio Fernando. 

Cinque generazioni di fab-
bri particolari, come le loro 
opere, pezzi unici che in oltre 
un migliaio di esemplari sono 
finiti nelle sale di via Guasco 
ad Alessandria. Un’esposizio-
ne permanente frutto di un la-

voro lungo 30 anni, figlio della 
passione di  Francesco come 
racconta  il  figlio  Fernando:  
«Papà era un maestro unico e 
inimitabile. Ci sono pezzi in-
credibili  come  una  serie  di  
chiavi in grande formato rica-
vato da un unico lingotto crea-
te in 365 giorni, un anno, tutte 
a mano usando solo la forgia e 
pochi altri strumenti senza au-
silio di macchine». 

Il Museo del Ferro è anche 
qualcosa di particolare, biblio-
teca, sala convegni e tanto al-
tro, apprezzato soprattutto da 
turisti di altre nazioni come 
racconta  ancora  Ianniello:  
«Gli alessandrini non vengono 
come ci piacerebbe ma capita-
no  stranieri  provenienti  da  
ogni parte del mondo. In pan-
demia ospitammo degli austra-
liani di Sidney che stavano gi-

rando l’Europa. Furono esta-
siati anche di Alessandria. For-
se, dovremmo anche noi torna-
re ad apprezzare la nostra città 
con occhi diversi». 

Il museo ha peculiarità uni-
che come la tradizione di dona-
re un libro avvolto nella carta 
al primo visitatore del wee-
kend o nei giorni festivi o come 
una biblioteca di 12 mila volu-
mi che Fernando intende ren-
dere fruibili: «Mi auguro pre-
sto di riuscire a mettere in rete 
quei tomi digitalizzandoli, per-
ché il sapere è valore universa-
le e va condiviso». 

Dopo l’estate torneranno le 
mostre con due appuntamenti 
già in cartellone, per un museo 
che ha ancora tanto da raccon-
tare per chi ha la pazienza di 
ascoltare. —
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FRANCA NEBBIA
RIVARONE

N
el nome Arca, Asso-
ciazione Ricreativa  
Culturale Aperta, è 
già racchiusa la «mis-

sion» di questo attivissimo so-
dalizio che da una decina d’an-
ni ha saputo rivitalizzare l’am-
biente culturale e sociale di Ri-

varone. «Tanto che all’associa-
zione  –  spiega  il  segretario  
Massimo Canonico – le propo-
ste per spettacoli o presentazio-
ne di libri o altri eventi ormai 
arrivano dall’esterno: non di-
ciamo “no” a nessuno».

Sabato alle 21, al Salone dei 
Ciliegi, la serata vedrà protago-
nista Serena Sardi, attivista di 
Mediterranea, l’ong che si oc-
cupa di salvare vite umane con 
la nave Mare Jonio e che, po-

chi giorni fa, è stata ostacolata 
dalla guardia costiera libica . 
Nel corso della serata si racco-
glieranno vecchi smartphone 
da consegnare ai richiedenti 
asilo perché possano comuni-
care con le proprie famiglie. 

Ma alla cinquantina di soci 
di Arca piace anche ridere ed è 
per questo che «vengono spes-
so ospitate compagnie teatrali 
locali, poco note ma piene di ta-
lento, e nello stesso filone s’in-
serisce l’ormai famoso “Rida-
rone”, con personaggi che im-
provvisano sketch o racconta-
no barzellette mimandole». La 
votazione finale con applauso-
metro sancisce il vincitore. Al-
tra manifestazione divertente 
è la «corsa dei Caratè», che si 
tiene a fine ottobre. Poi ci sono 
eventi letterari e presentazio-
ni di libri, il cui culmine è la 

«Notte dei racconti». 
C’è anche un appuntamento 

fisso a metà settembre organiz-
zato dalla presidentessa Roset-
ta Bertini, nel suo giardino ric-
co di fiori, che è la «Merenda 
poetica» dedicata alle poesie 
di nuovi autori. Le serate si or-
ganizzano al Salone dei Cilie-
gi, che si lega alla storica sagra 
di metà maggio, per la quale 
Arca collabora con la Soms. 

Piacevoli serate sono state 
organizzare su personaggi co-
me Stefano Scaglione che ha 
percorso a nuoto il Po. Cultura 
nel senso più largo del termi-
ne. «Tutto il nostro lavoro, sem-
pre svolto in collaborazione 
con Comune e Soms – aggiun-
ge Canonico – è affrontato con 
passione. È questa la chiave 
del nostro successo». —
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LEO ROTA Il presidente dell’associazione San Giacomo di Lu racconta i tanti progetti del gruppo
che dal 1998 a oggi ha recuperato cinque chiese, lanciato festival musicali e aperto sale espositive

“Siamo una casa della cultura
fondata sull’intraprendenza ”

L’INTERVISTA

L’avventura partì
dalle perdite nel tetto
di un edificio di culto

che venne ripristinato

Tantissime le attività realizzate con le scolaresche nella struttura nata a Valle San Bartolomeo
dal rinvenimento di reperti fossili e poi trasferita ad Alessandria alla fine dello scorso millennio

La “Gambarina” è Storia
fra animatori in costume
e laboratori didattici

La stanza degli origami al Museo della Gambarina

IL REPORTAGE

Le iniziative sono
costanti: sabato si
presenta il libro

“L’acerbo dei ricordi”

In via Guasco sono esposte le opere di cinque generazioni di fabbri

LA STORIA/1

La «corsa dei Caratè» è uno degli appuntamenti più attesi in paese

LA STORIA/2

Un momento della lavorazione e del taglio

Oggi sono circa 60
i tesserati e i giovani
vengono impiegati

come guide 

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

«I canonici di Lu» è un’opera di Pier Francesco Guala che l’associazione ha lottato per riportare in paese
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MAURIZIO SALA
ROSIGNANO

N
ata per far emergere 
dall’oblio  Angelo  
Morbelli  e  «Amis  
d’la Curma» non po-

teva che aver sede nella via inti-
tolata al pittore, ovviamente 
in frazione Colma. Vent’anni 
fa un seme basato su amicizia, 
solidarietà e condivisione tra 
la manciata di della borgata ha 
bene attecchito ed è stata capa-
ce di crescere in ambito socia-
le, ricreativo e culturale.

Da allora a guidarla c’è Ani-
ta Rosso «da segretaria dell’an-
ziana priora della cappella di 
San Bartolomeo, per la cui con-

servazione ci eravamo adope-
rati, mi sono trovata presiden-
te, visto l’incremento delle ini-
ziative. Nessuno mi è mai volu-
to succedere anche quando ab-
biamo superato quota 200 soci 
ed ora siamo 125». Attività che 
ha visto innanzitutto la risco-
perta dell’opera di Morbelli ed 
il legame con Rosignano.

«A Villa Maria soggiornava 
nella bella stagione - ricorda 
Rosso -. Meritava essere valo-
rizzato questo legame col Mon-
ferrato. Naturale fu organizza-
re nel 2005 il primo concorso 
di  pittura estemporanea nel  
giardino della dimora. Iniziati-
va che si è fermata solo in pan-
demia e a luglio diventerà mag-
giorenne con 18 edizioni con 
artisti da tutto il Nord».

Se i quadri premiati vengo-
no acquistati dall’associazio-

ne originale ne è la custodia. 
«Non avendo sede per esporli, 
li affidiamo ai soci che si impe-
gnano a conservarlo godendo-
ne nella propria casa ma pron-
ti a metterli a disposizione in 
ogni occasione».

Nel 2008 arrivò un’e-mail 
dalla National Gallery di Lon-
dra. «All’inizio credetti ad uno 
scherzo - ricorda Rosso -. La te-
lefonata successiva attestava 
l’interesse di esporre opere di 
Morbelli in una rassegna sul Di-
visionismo, tanto da voler visi-
tare lo studio. Peccato che ne-
gli anni fosse stato ammassato 
di tutto. Fu una corsa contro il 
tempo, ma riuscimmo a recu-
perare  anche  i  cavalletti  di  
campagna e quello da studio».

Allestimento apprezzato pu-
re da Vittorio Sgarbi «pare che 
l’artista abbia appena lasciato 

il pennello». Morbelli è stata 
occasione di iniziative legate 
al mondo scolastico e sue ope-
re da Colma sono state esposte 
anche alla Gam di Milano.

Iniziative col coinvolgimen-
to  della  frazione.  «Penso  a  
“Camminando nel presepe” ov-
vero 80 pannelli artistici, fir-
mati anche da artisti come Co-
lonna, Colombotto Rosso e Pa-
nelli, che da dicembre a genna-
io vengono esposti dai privati 
lungo un anello di circa 3 mila 
500 metri, esteso alle borgate 
di Gaviano e Roveto, che i visi-
tatori possono percorrere se-
guendo una pubblicazione. Le 
opere sarebbero maggiori ma 
mancano case e residenti per 
allargare  il  circuito».  Altro  
tour il «Percorso Morbelliano» 
cheha visto triplicato il nume-
ro delle opere riprodotte su car-

telloni: sono 15, da scoprire in 
45 minuti di passeggiata.

Attenzione poi al recupero 
artistico con il finanziamento, 
ad esempio, del restauro della 
pala d’altare custodita in San 
Bartolomeo. La solidarietà var-
ca i confini comunali e così nel 
2016 «Amis d’la Curma» han-
no teso la mano ai terremotati 
di Norcia donando una casetta 
mobile ad un’anziana allevatri-
ce con un rapporto che è prose-
guito negli anni. A frenare pro-
getti ed iniziative sono solo lo 
spopolamento ed il ricambio, 
pur essendo ferma volontà di 
preservare e tramandare alle 
nuove generazioni pagine di 
storia altrimenti perdute.

«C’è il progetto della pietra 
da cantone che ha portato spe-
leologi nelle gallerie delle ca-
ve per documentare l’utilizzo 
della pietra nei forni di comuni-
tà, con tanto di testimonianze 
raccolte. Interesse che ha por-
tato il Comune al recupero del 
forno di Belgioino che si riac-
cende in occasione del periodo 
natalizio. Legato al terreno c’è 
stata, in collaborazione con l’E-
comuseo, l’azione in ambito 
geologico che ha portato a sco-
prire e recuperare un affiora-
mento rodolitico».

Memoria anche fotografica 
visto che «Amis d’la Curma» 
apre i cassetti dei ricordi non 
solo metaforicamente ma rac-
cogliendo oltre 800 scatti fir-
mati da Alfredo Morbelli, ere-
de di Angelo, apprezzato foto-
grafo a Varese. «Anche in que-
sto caso - conclude Rosso -è na-
ta una pubblicazione correda-
ta da una raccolta di proverbi, 
filastrocche ed espressioni in 
dialetto. Pubblicazione anda-
ta esaurita, tanto che la mia co-
pia è finita alla biblioteca di 
Cella Monte. In tanti ci hanno 
chiesto di ristamparla, cerchia-
mo le risorse». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

C
ercavano un equili-
bro tra la razionalità 
e l’istinto. Per que-
sto,  quando alcune 

alessandrine si sono incontra-
re per dare vita a qualcosa di 
concreto, hanno chiamato la 
loro associazione «Tra cuore e 
mente». E l’equilibrio lo han-
no trovato attraverso eventi e 
iniziative culturali, sociali e ar-
tistiche per portare a scoprire 
la bellezza del territorio per 
chi ci abita.

«Tra cuore e mente» è una 
realtà giovane, nata con un at-
to formale nel novembre del 
2022, che si sta ritagliando un 
proprio spazio all’interno del 
terzo settore in città: una cin-
quantina i soci. Ma l’esperien-
za di chi ne ha preso parte era 

iniziata ancora prima arrivan-
do anche da contesti diversi. 
C’è la funzionaria comunale, 
l’agente  immobiliare,  l’im-
prenditrice. O l’avvocato, co-
me Manuela Lessio, del diretti-
vo, che si occupa di comunica-
zione. «Per mestiere seguo la 
tutela di donne e minori, più 
in generale di violenza di gene-
re - racconta -. Con l’associa-
zione vogliamo guardare  al  
territorio e alla quotidianità, 
anche con i suoi problemi».

L’esigenza di una collabora-
zione tra i soci era nata in parti-
colare dopo la pandemia. «In 
quel periodo tutti avevamo vis-
suto l’isolamento, anche quel-
lo sociale, c’era voglia di ritor-
nare insieme ma in modo più 
strutturato» spiega Lessio.

In poco più di un anno, «Tra 
cuore e mente» è riuscita a fare 

tanto. Ha organizzato eventi 
benefici come «La musica fa re-
spirare», al giardino botanico, 
con ricavato donato alla fonda-
zione Uspidalet. O, ancora, la 
presentazione del libro di Lu-
ca Serafini in occasione della 
Giornata mondiale del cuore 
che ha aiutato l’Avis di Valen-
za a organizzare un corso di 
rianimatori. «Sono tutte inizia-
tive che rientrano tra i nostri 
obiettivi, tra i quali anche quel-
lo di fare divulgazione ed edu-
cazione sanitaria - aggiunge 
l’avvocato -. Per questo abbia-
mo avviato sinergie con altre 
realtà come ad esempio l’asso-
ciazione dei diabetici per crea-
re dei corsi di danza-terapia».

Gli eventi sono rivolti a tut-
ti, anche grazie ad agevolazio-
ni nei costi. «Abbiamo avviato 
collaborazioni  con  aziende  

che permettono ai nostri tesse-
rati di avere degli sconti - spie-
ga ancora -. È questo un altro 
modo che abbiamo per poter 
fare rete».

In calendario ci sono due 
appuntamenti  imminenti.  
Nella giornata del 1° giugno 

al polo culturale di Marengo 
presentazione del libro di Bar-
bara Ferrari  e rievocazione 
storica che vedrà la partecipa-
zione anche di tanti commer-
cianti della Fraschetta. Una 
settimana dopo, il  giardino 

botanico ospiterà l’evento de-
dicato a Tina Turner, con un 
momento di riflessione e in se-
rata con un tributo.

Tra gli obiettivi da portare 
avanti c’è poi quello di avvici-
nare le persone al mondo del 
volontariato. «Il terzo settore 
è ancora sconosciuto, soprat-
tutto ai giovani, per questo a 
volte cerchiamo di usare il lo-
ro linguaggio, cioè la musica», 
dice ancora Lessio, che ricor-
da come non sia importante 
la quantità ma la qualità del 
tempo dedicato. «A volte ba-
sta anche un’ora a settimana 
da dedicare al volontariato - 
conclude -: l’importante è uni-
re tanti cuori e tante menti 
per creare sinergie che possa-
no rendere un po’ più bello il 
nostro territorio». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tiene vive le tradizioni del borgo

Librinscena a Garbagna
un perfetto mix
fra biblioteca e teatro

Un pool operativo da 29 anni

Con Orizzonte Casale
visite a luoghi di pregio
e bellezze della città

La visita di Vittorio Sgarbi allo studio di Villa Maria

MARIA TERESA MARCHESE
GARBAGNA

P
rima l’attività di volon-
tariato e poi l’associa-
zione. Nel 2007 si for-
mò  spontaneamente  

una compagnia teatrale dialet-
tale che il 25 agosto dello stes-
so anno portò in scena la prima 
di una lunga serie di comme-

die dialettali. Intanto un grup-
po di volontari si stava già oc-
cupando della gestione della 
piccola biblioteca comunale. 
Alcuni di loro partecipavano 
ad entrambe le iniziative e così 
nacque l’idea di accorpare le at-
tività  di  volontariato,  costi-
tuendo un’unica associazione.

Trattando di biblioteca (li-
bri) e di teatro (scenografie), si 
decise di chiamarla «Librinsce-
na». L’atto costitutivo fu firma-

to il 4 aprile 2014. «Inizialmen-
te - spiega Gabriella Mogliaz-
za, del direttivo - l’attività prin-
cipale era la gestione della bi-
blioteca, che nel frattempo si è 
ingrandita  fino  a  contenere  
più di 10.000 volumi, mentre 
l’attività con carattere periodi-
co era il laboratorio teatrale 
condotto  dai  volontari  che,  
ogni anno a fine agosto, metto-
no tuttora in scena una comme-
dia diversa».

Nel frattempo c’è una rasse-
gna teatrale estiva per una rac-
colta fondi. Negli anni l’asso-
ciazione è cresciuta: dai 15 so-
ci iniziali ora ne conta più di 
170. A febbraio 2023, in colla-
borazione con il maestro Enzo 
Consogno, iniziò un laborato-
rio di canto corale per ragazzi. 
Ora si è aggiunta una nuova 
esperienza sotto la guida di Fa-

bio Martinello, che si conclude-
rà a luglio con uno spettacolo.

In estate incontri con gli au-
tori nella rassegna «Libri in sce-
na… nei cortili di Garbagna». 
Sono state realizzate anche mo-
stre di pittura. «La nostra sede 
di via XIV Marzo 10 - aggiunge 
Mogliazza - è aperta ogni do-
menica mattina per fornire in-
formazioni. In occasione di sa-
gre o eventi offriamo anche vi-
site guidate del borgo. Per con-
servare la storia e le tradizioni, 
abbiamo fatto  pubblicazioni  
periodiche di quaderni». Il pre-
sidente è Dario Bonacina, gli al-
tri componenti del direttivo, ol-
tre a Gabriella Mogliazza, so-
no: Maria Grazia Gaviglio, An-
tonio Mandirola, Cesare Pa-
trucco, Elisabetta Remotti e Sa-
brina Nicole Turco Liveri. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA
CASALE

«L’
eredità  la-
sciatami da 
Gianni Cal-
vi è stata pe-

sante, ma l’ho assunta con en-
tusiasmo perché credo ferma-
mente nell’obiettivo dell’asso-
ciazione». Luigina Zola, presi-

dentessa di Orizzonte Casale, 
parla dell’esperienza di un’as-
sociazione nata nel 1995 il cui 
merito è di far conoscere sem-
pre di più le bellezze architetto-
niche e artistiche della città.

«L’associazione – continua 
Luigina Zola – era stata fonda-
ta da poche persone innamora-
te di Casale. Poi abbiamo fre-
quentato corsi di formazione, 
prima con lo storico Idro Gri-
gnolio e poi col professor Por-

ta, per dar spiegazioni a chi, ar-
rivando da fuori, intenda visi-
tare i luoghi più interessanti».

La sede è stata per anni nel 
chiosco davanti al teatro Muni-
cipale, ora è all’interno del Ca-
stello, vicino all’ufficio Iat, do-
ve i volontari il martedì e ve-
nerdì mattina effettuano il ser-
vizio  informazioni.  L’elenco  
dei luoghi di pregio non è bre-
ve: dal Museo civico al Castel-
lo o al Muncipale, dalla Torre 
civica di via Saffi alla Cattedra-
le. «Collaboriamo con la Comu-
nità ebraica – dice Zola – per le 
visite alla Sinagoga, un gioiel-
lo fra i più belli in Europa». 
Orizzonte Casale ha dato vita 
all’evento sulla città aperta in 
occasione  del  mercatino  
dell’Antiquariato, la seconda 
domenica di ogni mese. Pro-
muove poi visite a chiese e mo-

numenti,  in  collaborazione  
con il Comune. Solitamente, la 
domenica pomeriggio alle 15 
in orario invernale e alle 15,30 
in quello estivo, l’appuntamen-
to è in piazza Castello per una 
visita guidata ai monumenti.

«È una manifestazione sem-
pre molto seguita, anche da 
gruppi di 30/35 persone e ci 
ha dato modo di richiedere al 
Comune in alcune occasioni 
anche l’apertura di alcuni gio-
ielli casalesi solitamente chiu-
si alle visite come la chiesa di 
San Michele o l’Oratorio del 
Gesù. Ed ora alle visite si preno-
tano anche le scuole durante la 
settimana, così organizziamo 
tour dedicati ai bambini nella 
speranza che in futuro portino 
il nome di Casale e delle sue 
bellezze nel mondo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Costituita ad Alessandria alla fine della pandemia, ha subito guardato concretamente a problemi
ed esigenze del territorio: soprattutto attraverso la musica ha supportato la Fondazione Uspidalet

Tra cuore e mente è la realtà
che in 18 mesi ha fatto breccia

LA STORIA/2

Prezioso il sostegno
fornito all’Avis di

Valenza per avviare
il corso per rianimatori

Il pittore soggiornava a Villa Maria nella bella stagione, così un gruppo di appassionati di cultura
volle valorizzare la zona, allestendo eventi: ci fu pure l’interesse della National Gallery di Londra

La riscoperta di Morbelli
e del legame con Rosignano
merito degli Amis d’la Curma

L’annullo filatelico organizzato per il centenario

IL REPORTAGE

Negli anni i soci furono
anche 200 (ora sono

125) e curarono
i restauri di opere

Una delle iniziative di Librinscena, dedicata ai bambini

LA STORIA/1

Orizzonte Casale porta alla scoperta di una città con tante ricchezze

LA STORIA/3

Una tappa del percorso morbelliano

Già in calendario altre 
due manifestazioni a

giugno, a Marengo
e al Giardino botanico

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Le iniziative dell’associazione «Tra cuore e mente» sono soprattutto a fini sanitari
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MAURIZIO SALA
ROSIGNANO

N
ata per far emergere 
dall’oblio  Angelo  
Morbelli  e  «Amis  
d’la Curma» non po-

teva che aver sede nella via inti-
tolata al pittore, ovviamente 
in frazione Colma. Vent’anni 
fa un seme basato su amicizia, 
solidarietà e condivisione tra 
la manciata di della borgata ha 
bene attecchito ed è stata capa-
ce di crescere in ambito socia-
le, ricreativo e culturale.

Da allora a guidarla c’è Ani-
ta Rosso «da segretaria dell’an-
ziana priora della cappella di 
San Bartolomeo, per la cui con-

servazione ci eravamo adope-
rati, mi sono trovata presiden-
te, visto l’incremento delle ini-
ziative. Nessuno mi è mai volu-
to succedere anche quando ab-
biamo superato quota 200 soci 
ed ora siamo 125». Attività che 
ha visto innanzitutto la risco-
perta dell’opera di Morbelli ed 
il legame con Rosignano.

«A Villa Maria soggiornava 
nella bella stagione - ricorda 
Rosso -. Meritava essere valo-
rizzato questo legame col Mon-
ferrato. Naturale fu organizza-
re nel 2005 il primo concorso 
di  pittura estemporanea nel  
giardino della dimora. Iniziati-
va che si è fermata solo in pan-
demia e a luglio diventerà mag-
giorenne con 18 edizioni con 
artisti da tutto il Nord».

Se i quadri premiati vengo-
no acquistati dall’associazio-

ne originale ne è la custodia. 
«Non avendo sede per esporli, 
li affidiamo ai soci che si impe-
gnano a conservarlo godendo-
ne nella propria casa ma pron-
ti a metterli a disposizione in 
ogni occasione».

Nel 2008 arrivò un’e-mail 
dalla National Gallery di Lon-
dra. «All’inizio credetti ad uno 
scherzo - ricorda Rosso -. La te-
lefonata successiva attestava 
l’interesse di esporre opere di 
Morbelli in una rassegna sul Di-
visionismo, tanto da voler visi-
tare lo studio. Peccato che ne-
gli anni fosse stato ammassato 
di tutto. Fu una corsa contro il 
tempo, ma riuscimmo a recu-
perare  anche  i  cavalletti  di  
campagna e quello da studio».

Allestimento apprezzato pu-
re da Vittorio Sgarbi «pare che 
l’artista abbia appena lasciato 

il pennello». Morbelli è stata 
occasione di iniziative legate 
al mondo scolastico e sue ope-
re da Colma sono state esposte 
anche alla Gam di Milano.

Iniziative col coinvolgimen-
to  della  frazione.  «Penso  a  
“Camminando nel presepe” ov-
vero 80 pannelli artistici, fir-
mati anche da artisti come Co-
lonna, Colombotto Rosso e Pa-
nelli, che da dicembre a genna-
io vengono esposti dai privati 
lungo un anello di circa 3 mila 
500 metri, esteso alle borgate 
di Gaviano e Roveto, che i visi-
tatori possono percorrere se-
guendo una pubblicazione. Le 
opere sarebbero maggiori ma 
mancano case e residenti per 
allargare  il  circuito».  Altro  
tour il «Percorso Morbelliano» 
cheha visto triplicato il nume-
ro delle opere riprodotte su car-

telloni: sono 15, da scoprire in 
45 minuti di passeggiata.

Attenzione poi al recupero 
artistico con il finanziamento, 
ad esempio, del restauro della 
pala d’altare custodita in San 
Bartolomeo. La solidarietà var-
ca i confini comunali e così nel 
2016 «Amis d’la Curma» han-
no teso la mano ai terremotati 
di Norcia donando una casetta 
mobile ad un’anziana allevatri-
ce con un rapporto che è prose-
guito negli anni. A frenare pro-
getti ed iniziative sono solo lo 
spopolamento ed il ricambio, 
pur essendo ferma volontà di 
preservare e tramandare alle 
nuove generazioni pagine di 
storia altrimenti perdute.

«C’è il progetto della pietra 
da cantone che ha portato spe-
leologi nelle gallerie delle ca-
ve per documentare l’utilizzo 
della pietra nei forni di comuni-
tà, con tanto di testimonianze 
raccolte. Interesse che ha por-
tato il Comune al recupero del 
forno di Belgioino che si riac-
cende in occasione del periodo 
natalizio. Legato al terreno c’è 
stata, in collaborazione con l’E-
comuseo, l’azione in ambito 
geologico che ha portato a sco-
prire e recuperare un affiora-
mento rodolitico».

Memoria anche fotografica 
visto che «Amis d’la Curma» 
apre i cassetti dei ricordi non 
solo metaforicamente ma rac-
cogliendo oltre 800 scatti fir-
mati da Alfredo Morbelli, ere-
de di Angelo, apprezzato foto-
grafo a Varese. «Anche in que-
sto caso - conclude Rosso -è na-
ta una pubblicazione correda-
ta da una raccolta di proverbi, 
filastrocche ed espressioni in 
dialetto. Pubblicazione anda-
ta esaurita, tanto che la mia co-
pia è finita alla biblioteca di 
Cella Monte. In tanti ci hanno 
chiesto di ristamparla, cerchia-
mo le risorse». —
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

C
ercavano un equili-
bro tra la razionalità 
e l’istinto. Per que-
sto,  quando alcune 

alessandrine si sono incontra-
re per dare vita a qualcosa di 
concreto, hanno chiamato la 
loro associazione «Tra cuore e 
mente». E l’equilibrio lo han-
no trovato attraverso eventi e 
iniziative culturali, sociali e ar-
tistiche per portare a scoprire 
la bellezza del territorio per 
chi ci abita.

«Tra cuore e mente» è una 
realtà giovane, nata con un at-
to formale nel novembre del 
2022, che si sta ritagliando un 
proprio spazio all’interno del 
terzo settore in città: una cin-
quantina i soci. Ma l’esperien-
za di chi ne ha preso parte era 

iniziata ancora prima arrivan-
do anche da contesti diversi. 
C’è la funzionaria comunale, 
l’agente  immobiliare,  l’im-
prenditrice. O l’avvocato, co-
me Manuela Lessio, del diretti-
vo, che si occupa di comunica-
zione. «Per mestiere seguo la 
tutela di donne e minori, più 
in generale di violenza di gene-
re - racconta -. Con l’associa-
zione vogliamo guardare  al  
territorio e alla quotidianità, 
anche con i suoi problemi».

L’esigenza di una collabora-
zione tra i soci era nata in parti-
colare dopo la pandemia. «In 
quel periodo tutti avevamo vis-
suto l’isolamento, anche quel-
lo sociale, c’era voglia di ritor-
nare insieme ma in modo più 
strutturato» spiega Lessio.

In poco più di un anno, «Tra 
cuore e mente» è riuscita a fare 

tanto. Ha organizzato eventi 
benefici come «La musica fa re-
spirare», al giardino botanico, 
con ricavato donato alla fonda-
zione Uspidalet. O, ancora, la 
presentazione del libro di Lu-
ca Serafini in occasione della 
Giornata mondiale del cuore 
che ha aiutato l’Avis di Valen-
za a organizzare un corso di 
rianimatori. «Sono tutte inizia-
tive che rientrano tra i nostri 
obiettivi, tra i quali anche quel-
lo di fare divulgazione ed edu-
cazione sanitaria - aggiunge 
l’avvocato -. Per questo abbia-
mo avviato sinergie con altre 
realtà come ad esempio l’asso-
ciazione dei diabetici per crea-
re dei corsi di danza-terapia».

Gli eventi sono rivolti a tut-
ti, anche grazie ad agevolazio-
ni nei costi. «Abbiamo avviato 
collaborazioni  con  aziende  

che permettono ai nostri tesse-
rati di avere degli sconti - spie-
ga ancora -. È questo un altro 
modo che abbiamo per poter 
fare rete».

In calendario ci sono due 
appuntamenti  imminenti.  
Nella giornata del 1° giugno 

al polo culturale di Marengo 
presentazione del libro di Bar-
bara Ferrari  e rievocazione 
storica che vedrà la partecipa-
zione anche di tanti commer-
cianti della Fraschetta. Una 
settimana dopo, il  giardino 

botanico ospiterà l’evento de-
dicato a Tina Turner, con un 
momento di riflessione e in se-
rata con un tributo.

Tra gli obiettivi da portare 
avanti c’è poi quello di avvici-
nare le persone al mondo del 
volontariato. «Il terzo settore 
è ancora sconosciuto, soprat-
tutto ai giovani, per questo a 
volte cerchiamo di usare il lo-
ro linguaggio, cioè la musica», 
dice ancora Lessio, che ricor-
da come non sia importante 
la quantità ma la qualità del 
tempo dedicato. «A volte ba-
sta anche un’ora a settimana 
da dedicare al volontariato - 
conclude -: l’importante è uni-
re tanti cuori e tante menti 
per creare sinergie che possa-
no rendere un po’ più bello il 
nostro territorio». —
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Tiene vive le tradizioni del borgo

Librinscena a Garbagna
un perfetto mix
fra biblioteca e teatro

Un pool operativo da 29 anni

Con Orizzonte Casale
visite a luoghi di pregio
e bellezze della città

La visita di Vittorio Sgarbi allo studio di Villa Maria

MARIA TERESA MARCHESE
GARBAGNA

P
rima l’attività di volon-
tariato e poi l’associa-
zione. Nel 2007 si for-
mò  spontaneamente  

una compagnia teatrale dialet-
tale che il 25 agosto dello stes-
so anno portò in scena la prima 
di una lunga serie di comme-

die dialettali. Intanto un grup-
po di volontari si stava già oc-
cupando della gestione della 
piccola biblioteca comunale. 
Alcuni di loro partecipavano 
ad entrambe le iniziative e così 
nacque l’idea di accorpare le at-
tività  di  volontariato,  costi-
tuendo un’unica associazione.

Trattando di biblioteca (li-
bri) e di teatro (scenografie), si 
decise di chiamarla «Librinsce-
na». L’atto costitutivo fu firma-

to il 4 aprile 2014. «Inizialmen-
te - spiega Gabriella Mogliaz-
za, del direttivo - l’attività prin-
cipale era la gestione della bi-
blioteca, che nel frattempo si è 
ingrandita  fino  a  contenere  
più di 10.000 volumi, mentre 
l’attività con carattere periodi-
co era il laboratorio teatrale 
condotto  dai  volontari  che,  
ogni anno a fine agosto, metto-
no tuttora in scena una comme-
dia diversa».

Nel frattempo c’è una rasse-
gna teatrale estiva per una rac-
colta fondi. Negli anni l’asso-
ciazione è cresciuta: dai 15 so-
ci iniziali ora ne conta più di 
170. A febbraio 2023, in colla-
borazione con il maestro Enzo 
Consogno, iniziò un laborato-
rio di canto corale per ragazzi. 
Ora si è aggiunta una nuova 
esperienza sotto la guida di Fa-

bio Martinello, che si conclude-
rà a luglio con uno spettacolo.

In estate incontri con gli au-
tori nella rassegna «Libri in sce-
na… nei cortili di Garbagna». 
Sono state realizzate anche mo-
stre di pittura. «La nostra sede 
di via XIV Marzo 10 - aggiunge 
Mogliazza - è aperta ogni do-
menica mattina per fornire in-
formazioni. In occasione di sa-
gre o eventi offriamo anche vi-
site guidate del borgo. Per con-
servare la storia e le tradizioni, 
abbiamo fatto  pubblicazioni  
periodiche di quaderni». Il pre-
sidente è Dario Bonacina, gli al-
tri componenti del direttivo, ol-
tre a Gabriella Mogliazza, so-
no: Maria Grazia Gaviglio, An-
tonio Mandirola, Cesare Pa-
trucco, Elisabetta Remotti e Sa-
brina Nicole Turco Liveri. —
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FRANCA NEBBIA
CASALE

«L’
eredità  la-
sciatami da 
Gianni Cal-
vi è stata pe-

sante, ma l’ho assunta con en-
tusiasmo perché credo ferma-
mente nell’obiettivo dell’asso-
ciazione». Luigina Zola, presi-

dentessa di Orizzonte Casale, 
parla dell’esperienza di un’as-
sociazione nata nel 1995 il cui 
merito è di far conoscere sem-
pre di più le bellezze architetto-
niche e artistiche della città.

«L’associazione – continua 
Luigina Zola – era stata fonda-
ta da poche persone innamora-
te di Casale. Poi abbiamo fre-
quentato corsi di formazione, 
prima con lo storico Idro Gri-
gnolio e poi col professor Por-

ta, per dar spiegazioni a chi, ar-
rivando da fuori, intenda visi-
tare i luoghi più interessanti».

La sede è stata per anni nel 
chiosco davanti al teatro Muni-
cipale, ora è all’interno del Ca-
stello, vicino all’ufficio Iat, do-
ve i volontari il martedì e ve-
nerdì mattina effettuano il ser-
vizio  informazioni.  L’elenco  
dei luoghi di pregio non è bre-
ve: dal Museo civico al Castel-
lo o al Muncipale, dalla Torre 
civica di via Saffi alla Cattedra-
le. «Collaboriamo con la Comu-
nità ebraica – dice Zola – per le 
visite alla Sinagoga, un gioiel-
lo fra i più belli in Europa». 
Orizzonte Casale ha dato vita 
all’evento sulla città aperta in 
occasione  del  mercatino  
dell’Antiquariato, la seconda 
domenica di ogni mese. Pro-
muove poi visite a chiese e mo-

numenti,  in  collaborazione  
con il Comune. Solitamente, la 
domenica pomeriggio alle 15 
in orario invernale e alle 15,30 
in quello estivo, l’appuntamen-
to è in piazza Castello per una 
visita guidata ai monumenti.

«È una manifestazione sem-
pre molto seguita, anche da 
gruppi di 30/35 persone e ci 
ha dato modo di richiedere al 
Comune in alcune occasioni 
anche l’apertura di alcuni gio-
ielli casalesi solitamente chiu-
si alle visite come la chiesa di 
San Michele o l’Oratorio del 
Gesù. Ed ora alle visite si preno-
tano anche le scuole durante la 
settimana, così organizziamo 
tour dedicati ai bambini nella 
speranza che in futuro portino 
il nome di Casale e delle sue 
bellezze nel mondo». —
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Costituita ad Alessandria alla fine della pandemia, ha subito guardato concretamente a problemi
ed esigenze del territorio: soprattutto attraverso la musica ha supportato la Fondazione Uspidalet

Tra cuore e mente è la realtà
che in 18 mesi ha fatto breccia

LA STORIA/2

Prezioso il sostegno
fornito all’Avis di

Valenza per avviare
il corso per rianimatori

Il pittore soggiornava a Villa Maria nella bella stagione, così un gruppo di appassionati di cultura
volle valorizzare la zona, allestendo eventi: ci fu pure l’interesse della National Gallery di Londra

La riscoperta di Morbelli
e del legame con Rosignano
merito degli Amis d’la Curma

L’annullo filatelico organizzato per il centenario

IL REPORTAGE

Negli anni i soci furono
anche 200 (ora sono

125) e curarono
i restauri di opere

Una delle iniziative di Librinscena, dedicata ai bambini

LA STORIA/1

Orizzonte Casale porta alla scoperta di una città con tante ricchezze

LA STORIA/3

Una tappa del percorso morbelliano

Già in calendario altre 
due manifestazioni a

giugno, a Marengo
e al Giardino botanico

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Le iniziative dell’associazione «Tra cuore e mente» sono soprattutto a fini sanitari
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